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La seduta è aperta alle ore 17 e 30. 

BOI, Segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta del 22 ottobre 1981, che è 
approvato. 

Annunzio di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio delle inter-
pellanze pervenute alla Presidenza. 

BOI, Segretario: 

"Interpellanza Anedda sulla situazione del 
credito ordinario e sulle fidejussioni regionali". 
(281) 

"Interpellanza Baghino - Tidu - Rojch - 
Atzeni - Carrus - Demartis - Franceschi - Gia-
noglio - Ladu - Moretti - Oppi - Secci sulla ven-
tilata utilizzazione del Golfo di Palmas (S. An-
tioco)". (282) 

"Interpellanza Rojch - Ladu - Floris Se-
verino - Mura - Gianoglio - Carrus sulla situazio-
ne della Siron ad Isili e Ottana e sulla vendita 
di macchinari a società straniere". (283) 

"Interpellanza Carrus - Puddu - Oppi -
Ladu - Baghino - Lorettu sulla grave crisi delle 
imprese operanti nel settore degli autoservizi 
in concessione". (284) 

"Interpellanza Murru sulla scandalosa situa-
zione medica di Villanovafranca". (285) 

"Interpellanza Erdas - Mannoni sulla recru-
descenza degli incendi boschivi in Sardegna". 
(286) 
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"Interpellanza Cogodi - Corrias - Satta Se-
bastiano - Uras sulla ricorrenza di eventi luttuo-
si nelle campagne del Gerrei". (287) 

"Interpellanza Cogodi - Angius - Barranu -
Cardia - Corrias - Marras - Satta Gabriele - 
Schintu, sulla ipotesi di compravendita del 
quotidiano "L'Unione Sarda" e sulla situazione 
dell'informazione in Sardegna". (288) 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio delle inter-
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

BOI, Segretario: 

"Interrogazione Dettori, con richiesta di ri-
sposta scritta, sulla soppressione di un corso di 
Studi nell'Istituto professionale "Nicolò Ferrac-
ciu" di Calangianus". (458) 

"Interrogazione Uras - Atzori Villio - Bat-
tolu sull'inchiesta giudiziaria a carico del Medico 
provinciale di Oristano". (459) 

"Interrogazione Murru sulla mancata cor-
responsione dell'indennizzo agli agricoltori per i 
danni causati dalle impreviste gelate dei mesi di 
novembre - dicembre 1980 e del gennaio 1981". 
(460)  

"Interrogazione Ladu - Oppi, con richiesta 
di risposta scritta, sul ritardo dei pagamenti dei 
lavori appaltati dagli IACP della Sardegna". 
(461)  

"Interrogazione Offeddu, con richiesta di 
risposta scritta, sulla situazione della Betatex di 
Bitti". (462) 

"Interrogazione Tamponi - Orrù - Satta 
Sebastiano - Satta Gabriele, sulla abolizione della 
quarta classe della scuola professionale di Calan-
gianus". (463) 

"Interrogazione Puddu - Franceschi - Pi-
redda, con richiesta di risposta scritta, sulla ven- 

tilata ipotesi di aggregazione, da parte della 
S.I.P., della Regione Sardegna al Compartimen-
to 'Liguria' ". (464) 

"Interrogazione Atzori Villio - Orrù - 
Schintu sulla attività privatistica esercitata dai 
medici che esplicano attività ambulatoriale con-
venzionata". (465) 

"Interrogazione Murru sugli smottamenti 
causati dai lavori dei frantoi in territorio di As-
semini, Uta, Capoterra". (466) 

"Interrogazione Demartis, con richiesta di 
risposta scritta, sulla scelta dell'area su cui eri-
gere una nuova casa circondariale (carcere) a 
Tempio Pausania". (467) 

"Interrogazione Demartis, con richiesta di 
risposta scritta, sulla esclusione dei Comuni di 
Anelà, Bultei, Alà dei Sardi, Pattada e Buddu-
sò dalla concessione dell'indennità compensa-
tiva prevista dall'articolo 42 della legge regiona-
le 23 marzo 1979, n. 19". (468) 

"Interrogazione Aneada sul trasferimento 
delle azioni della Soc. Cagliari Calcio S.p.A.". 
(469) 

"Interrogazione Moretti, con richiesta di ri-
sposta scritta, sui ritardi di pagamenti ai Co-
muni". (470) 

Discussione del disegno di legge: "Inquadramento nel 

ruolo unico regionale del personale del ruolo speciale 

della formazione professionale e modifiche e integrazio- 

ni delle leggi regionali 17 agosto 1978, n. 51 e 

1° giugno 1979, n. 47". (79) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge n. 79 concernen-
te "Inquadramento nel ruolo unico regionale del 
personale del ruolo speciale della formazione 
professionale. Modifiche ed integrazioni delle 
leggi regionali 17 agosto 1978, n. 51 e 1 giugno 
1979, n. 47". 

Relatori di maggioranza onorevole Dettori 
e onorevole Orrù. Relatori di minoranza onore- 
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vole Murru e onorevole Buzzanca. 
Dichiaro aperta la discussione generale. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Schintu. Ne ha 
facoltà. 

SCHINTU (P.C.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il disegno di legge in discussione 
definisce la normativa, lo stato giuridico ed il 
trattamento economico del personale della for-
mazione professionale. Questo avviene, a distan-
za di alcuni anni, in base all'articolo 32 della 
legge n. 47 del '79 che mise alla Giunta regionale 
il termine del 31 dicembre 1979 per realizzare 
questo obiettivo. La Giunta attualmente in ca-
rica bene ha fatto a portare questo disegno di 
legge in discussione al Consiglio, per adempiere 
ad un preciso mandato avuto dal Consiglio re- 
gionale 	come dicevo — già dal 1979. Questo 
per colmare una lacuna che la stessa legge regio-
nale n. 51 del '78 non aveva definitivamente 
risolto con l'articolo 105, attuando in quell'oc-
casione il ruolo speciale della formazione pro-
fessionale e non inquadrando invece il personale 
della formazione professionale nel ruolo unico 
regionale. Ora noi ci troviamo a discutere l'in-
quadramento del personale della formazione 
professionale nel ruolo unico regionale, superan-
do questo ritardo di alcuni anni. 

Arriviamo in Aula con un dibattito in Com-
missione molto lungo, direi estenuante, con un 
confronto molto serrato, qualche volta di con-
trapposizione fra i gruppi all'interno della Com-
missione. E' da tenere presente che nella Prima 
Commissione la maggioranza non è la stessa del 
Consiglio ma ve ne è una diversa. Questo ha por-
tato a ritardi, a discussioni qualche volta mol-
to artificiose, che si sono superate addirittura 
(cosa che difficilmente avviene al Consiglio re-
gionale soprattutto nelle Commissioni) a 
votazioni contrapposte. Per tali motivi vediamo 
l'arrivo in Aula di questo disegno di legge con di-
verse maggioranze, formatesi volta per volta, a 
seconda della discussione, a seconda degli arti-
coli che avevamo di fronte. Per cui la controver-
sia è stata abbastanza lunga, superata diremo 
dalla buona volontà di una parte che in Commis-
sione era minoranza, di accedere alle posizioni 
della maggioranza della stessa Commissione. 

Per non parlare poi dell'atteggiamento ostile e 
ritardatario nella discussione del Movimento so-
ciale e del Partito radicale, i quali, in qualsiasi 
occasione, erano contro tutto e contro tutti, 
pur di ritardare l'approvazione in Commissione 
del disegno di legge che abbiamo adesso in 
discussione in Aula. 

Ci è voluta una grande volontà da parte dei 
commissari della maggioranza che siede in 
Consiglio e degli stessi assessori, che hanno qua-
si permanentemente partecipato ai lavori della 
Commissione, per superare queste difficoltà 
e per portare qualche cosa di innovativo, con gli 
emendamenti presentati dall'attuale Giunta, per 
dare maggiore organicità alla legge e, di conse-
guenza, maggiore funzionalità a quella che de-
ve essere l'attività dei docenti nella formazione 
professionale; per definire quale deve essere il 
collocamento degli stessi docenti e del personale 
in generale della formazione professionale all'in-
terno del ruolo unico, così come è dettato dalla 
legge n. 51 del 1978. 

Uno dei primi scogli che abbiamo dovuto 
superare è stato quello del riconoscimento della 
funzione unica docente, con la introduzione di 
una fascia unica, che la Commissione non ac-
colse; è stato accolto invece l'emendamento del-
la Giunta che rinvia alla futura contrattazione 
triennale l'inquadramento del personale docente 
in un'unica fascia. Questo è stato uno scoglio 
molto duro, molto difficile da superare; si è 
superato grazie al buon senso generale della 
Commissione e, diciamo, con l'astensione di par-
te democristiana che, in definitiva, ha ricono-
sciuto che era quasi impossibile, in questo parti-
colare momento della discussione del disegno di 
legge n. 79, accogliere questa proposta. Gli 
stessi sindacati, le stesse organizzazioni sindacali, 
nel protocollo, rimandavano il riconoscimento 
della funzione unica dei docenti alla prossima 
contrattazione triennale. Su questo, la minoran-
za (maggioranza in Consiglio, minoranza in Com-
missione) si è attestata, e su questa linea è stato 
votato l'articolo 1 bis, su proposta di emenda-
mento presentato ua parte di questa Giunta. 

Altra questione importante che bisogna 
richiamare per poter afferrare in pieno la funzio-
ne, i compiti, il ruolo che deve svolgere questo 
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disegno di legge, che va sempre collegato al di-
segno di legge n. 47 del '79, è il problema dell' 
albo. Qui la maggioranza in Commissione ha fat-
to quadrato ed ha respinto — e io mi auguro che 
il Consiglio respinga quello che è stato appro-
vato in Commissione — la soluzione da noi pro-
posta sul problema dell'albo, che è uno dei pun-
ti cardini fondamentali per il futuro della forma-
zione professionale. Noi siamo del parere — lo 
riconfermiamo, lo abbiamo detto nella relazione 
di maggioranza — che l'albo debba essere articola-
to in due sezioni: nella prima sezione deve es-
sere iscritto il personale docente a tempo inde-
terminato al 30 settembre del 1980, che riguar-
da gli enti privati; nella seconda sezione deve 
essere iscritto il personale dei centri di forma-
zione pubblici e gli aspiranti all'insegnamento 
nella formazione professionale. Su questo ci at-
testiamo perché questo deriva dall'articolo 32 
della legge numero 47. 

La stessa relazione della Giunta regionale, 
che presentò questo disegno di legge il 28 apri-
le del 1980 a firma Lorettu, Floris, inizia così 
dicendo: "Con il presente disegno di legge la 
Giunta regionale intende assolvere ad un obbli-
go attribuitole dall'articolo 32 della legge regio-
nale 1 giugno 1979, n. 47, che aveva rinviato 
ad un momento successivo la definizione della 
normativa concernente lo stato giuridico ed il 
trattamento economico del personale operante 
nel comparto della formazione professionale". 
E su questo siamo tutti d'accordo. Però bisogna 
essere coerenti con questa dizione, riportata 
nella prima parte della relazione della Giunta re-
gionale sul disegno di legge della Giunta di allo-
ra, presentato dall'onorevole Floris e dall'ono-
revole Lorettu che — richiamandosi all'articolo 
32 — dimenticano che il secondo comma dello 
stesso articolo dice: "Nella stessa legge regio-
nale" — cioè in questa — "verrà disciplinata 
altresì l'istituzione dell'albo dei docenti dei 
centri privati di formazione professionale". 

Ora, lo scontro che c'è stato in Commis-
sione era proprio su questa questione degli enti 
privati. Se siamo coerenti, noi dobbiamo fare 
l'albo in applicazione dell'articolo 32 (anche co-
me viene detto nei contratti che si sono firmati 
nel 1979, nel 1980; anche nell'ultimo contrat- 

to del 1981 che riguarda — contratti sindacali, 
voglio dire — la formazione professionale); noi 
dobbiamo coerentemente allora ammettere che 
l'albo principalmente non serve, o non servireb-
be, per i dipendenti già dei centri di formazio-
ne professionale, cioè dei centri pubblici, ma per 
i centri degli enti privati. Ma questo non sarebbe 
giusto, sarebbe sbagliato perché punirebbe sol-
tanto una parte di dipendenti della formazione 
professionale; giustamente la Giunta regionale 
propone (la prima Giunta e questa seconda 
Giunta) l'albo in due sezioni: una che riguarda 
gli enti privati, l'altra che riguarda i centri di for-
mazione cioè i centri pubblici. 

Questo per una sicurezza degli stessi dipen-
denti e per avviarci all'applicazione della legge 
numero 47 dove si richiedono professionalità, 
funzionalità, capacità di insegnamento, capaci-
tà di omogeneità nell'istruzione professionale 
per superare i particolarismi che ci sono stati 
all'iriterno della formazione professionale in que-
sti anni, per il modo in cui essa è nata. Possia-
mo ricordarci (chi ha la mia età lo ricorderà 
certamente) la formazione professionale come 
cantieri-scuola per occupare la gente, per dare la 
possibilità di trovare in qualsiasi modo un sala-
rio, negli anni subito dopo la seconda guerra 
mondiale: gli anni "cinquanta", "cinquantuno", 
"cinquantatrè". Voi vi ricordate, qualcuno ri-
corderà gli scioperi alla rovescia che poi porta-
rono a questo sbocco della formazione profes-
sionale, alla creazione di campi di scuola, ad 
andare cioè verso questa direzione. 

Perciò noi riproponiamo e manteniamo, 
qui in Aula, quest'indirizzo che ci viene dalla 
legge numero 47, con la speranza di riuscire a 
trovare anche qui un punto di riferimento con la 
Democrazia Cristiana e con gli altri partiti, al 
fine di superare questa difficoltà che vi è stata 
oggettivamente in Commissione e per andare a 
questo superamento nell'interesse non di una 
parte del Consiglio regionale (non si tratta di 
questo: della maggioranza, della minoranza), 
ma nell'interesse di chi poi è addetto ai lavori, 
di chi lavora all'interno della formazione pro-
fessionale. Anche perché dando applicazione 
alla legge numero 47, giacché ne stiamo parlan-
do, dobbiamo cercare di dare effettiva applica- 
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zione alla legge stessa ed inserire la formazio-
ne professionale nel suo complesso nella pro-
grammazione regionale, non tenendola come una 
cosa a parte, una cosa a sé stante. Si fanno i cor-
si, si dà da lavorare ad alcune centinaia di per-
sone, si qualifica qualche migliaio di ragazzi, e 
poi tutto finisce lì. Noi invece dobbiamo inse-
rire nel processo produttivo questa grande for-
za lavoro, questa capacità che vi è da parte de-
gli insegnanti della formazione professionale e 
da parte degli allievi che poi usciranno con le 
qualifiche, avendo acquisito le necessarie capa-
cità professionali trasmesse dagli insegnanti stes-
si nei corsi che vengono fatti, qualunque sia il 
corso. Non mi addentro nella discussione su qua-
le sia il corso migliore: se quello metalmecca-
nico, se quello elettromeccanico o quello alber-
ghiero. Non è questo l'importante, ma l'impor-
tante è che questa attività venga inquadrata in 
una programmazione regionale più ampia, cioè 
partecipando, così come viene detto e come via 
via si sta sempre più affermando, alla program-
mazione democratica che in Sardegna noi tutti 
vogliamo portare avanti. 

Questo significa anche qualità di docenti e 
professionalità di docenti all'altezza del com-
pito. Ecco la necessità dell'albo, perché nell'al-
bo non si iscriva chiunque, ad esempio si iscri-
va anche Andrea Schintu, che è il sottoscritto, 
che poi non ha le capacità di essere un insegnan-
te di formazione professionale perché magari ha 
altre capacità, o altri di noi che siedono in que-
sti banchi. Cioè, l'albo serve anche a qualificare 
sempre di più il docente, l'insegnante dell'istru-
zione professionale, ad avere un insegnante di 
maggiore professionalità, sempre via via che si 
va avanti. 

L'altra questione che non ci deve sfuggire, 
e sempre legandoci alla legge numero 47, è che la 
formazione professionale è una funzione pub-
blica. Cioè, non ha più la funzione di una vol-
ta, che era quella di dare la possibilità di lavora-
re ad alcuni, ma bensì di assolvere una funzio-
ne pubblica, perché questi sono i princìpi che 
sono stati affermati quando si discusse allora, 
tanti anni fa, della formazione professionale. 
L'albo (mi trattengo qualche secondo), come di-
cevo prima, serve anche a regolamentare il re- 

clutamento del personale, perché il reclutamen-
to stesso avviene in base a criteri determinati, sia 
che riguardi gli enti privati, sia che riguardi i 
centri di formazione già esistenti, e sia per quan-
to riguarda gli aspiranti. Cioè gli enti privati non 
possono a loro piacimento assumere un anno 
una determinata persona, o determinate per-
sone; un altro anno altre determinate persone. 
Anche i centri privati devono rispondere ai cri-
teri a cui rispondono i centri di formazione pro-
fessionale pubblici. Questo perché gli uni e gli 
altri, gli uni e gli altri sono pagati dalla cosiddet-
ta mano pubblica, cioè sono pagati dalla Regione 
sarda. E i criteri della formazione professio-
nale — sia che si tratti di centri di formazione 
professionale pubblici, quelli dipendenti diretta-
mente dalla Regione, che di quelli degli enti 
privati — devono rispondere agli stessi criteri. 
Ecco la necessità dell'albo: devono rispondere 
agli stessi criteri come funzionalità e come pro-
fessionalità. Cioè, devono rispondere agli stessi 
criteri di indirizzo culturale, scientifico e così 
via. Non basta cioè la salvaguardia che la Regio-
ne, che l'ente pubblico Regione deve pur pren-
dersi in merito all'espletamento dei corsi; ma i 
corsi stessi devono rispondere a criteri generali 
che riguardano l'elevamento culturale, l'eleva-
mento scientifico, insomma, che consentirà agli 
allievi di acquisire professionalità, in modo che 
essi possano rispondere adeguatamente quando 
si troveranno a dover assolvere un compito, un 
lavoro, nei posti in cui saranno poi assunti. 

Così per quanto riguarda gli aspiranti in-
segnanti per la formazione professionale. Anche 
qui la questione del concorso, tutte queste que-
stioni, sono dei criteri che vanno salvaguardati 
non nell'interesse di parte, ma nell'interesse più 
generale, come dicevo prima, della formazio-
ne professionale. Conseguentemente a questo 
vi è stato in Commissione un grosso dibattito 
attorno all'articolo numero 4 bis, che riguarda 
l'introduzione delle graduatorie regionali. Se è 
vero quello che dicevo prima (come è vero per-
ché risponde ai criteri della legge numero 47), 
così è giusto che venga introdotta la necessità 
di istituire le graduatorie regionali degli inse-
gnanti della formazione professionale. Da questa 
graduatoria, che deve essere divisa per materie 
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omogenee, per gruppi di materie omogenee per 
l'insegnamento, sia i centri pubblici che quelli 
privati dovranno attingere gli insegnanti della 
formazione professionale. Ciò per rispondere al 
criterio più generale di funzionalità e di pro-
fessionalità, perché se noi usciamo fuori da que-
sto quadro (che può essere dilatato ma non molto), 
se noi usciamo fuori da questo quadro, da questi 
binari, è chiaro che ritorniamo al particolarismo 
della vecchia formazione professionale degli anni 
'49, degli anni '50 e seguenti, e non assolviamo un 
ruolo che invece intendiamo assolvere come for-
mazione professionale. 

Per questi motivi la necessità della gradua-
toria ci pare giusta; noi l'abbiamo sostenuta in 
Commissione, la sosteniamo qui, anche per-
ché questo deve rispondere alla attuazione, alla 
formazione dei piani triennali della formazione 
regionale. L'introduzione delle graduatorie 
(anche se non è detto in legge ma lo possiamo 
dire benissimo qui nella discussione generale) 
dà maggiore certezza di lavoro al personale 
insegnante della formazione professionale, lo 
mette in condizione di poter avere la certezza di 
essere chiamato, e la certezza poi di poter conti-
nuare, aspirando a diventare personale di ruolo nei 
centri di formazione professionale; e gli dà certezza 
di lavoro anche per quanto riguarda gli enti privati. 

Questo noi l'abbiamo sostenuto in Com-
missione e lo sosteniamo in Aula perché ci pare 
giusto, ed anche perché, non voglio dire obbliga, 
deve mettere gli enti privati nella condizione di 
assumere il personale insegnante della formazio-
ne professionale attraverso gli albi della sezio-
ne seconda. Io parlo di "insegnanti di forma-
zione professionale" perché questo termine 
di "docente" proprio non lo vedo, tant'è che in 
legge l'abbiamo tolto. Insomma, qualcuno pen-
sa: ma si chiama docente? No, si chiama inse-
gnante di formazione professionale. Gli enti pri-
vati, dicevo, sono non dico obbligati, ma sono 
tenuti ad assumere il personale dell'istruzione 
professionale attraverso l'albo della sezione 
seconda. Allora chi è nell'albo della sezione se-
conda ha la certezza di trovare il lavoro, cioè 
non è in balia della sorte: non succede che un 
anno insegni perché il direttore di quel determi-
nato centro privato lo chiama, ed un altro anno  

non insegni perché non viene chiamato all'inse-
gnamento. In questo modo, essendo iscritto nel-
l'albo, nel modo che viene indicato dall'emen-
damento della Giunta (emendamento che è 
stato fatto proprio dal Gruppo comunista e dal 
Gruppo socialista in Commissione) ha la certez-
za del lavoro e la sicurezza del lavoro, sempre 
però rispondendo a quei criteri di professio-
nalità e di funzionalità di cui dicevo prima. Con 
l'inquadramento del personale dei centri di for-
mazione professionale nel ruolo unico, in base 
alla 51, si è risolto in un certo modo il problema 
di questi insegnanti. 

I dipendenti della formazione professionale 
gestita dagli enti privati in questo modo hanno 
anch'essi la certezza del lavoro, la possibilità 
di avere il lavoro non a tempo determinato, ma 
via via a tempo indeterminato, perché in defini-
tiva, come ricordavo prima, chi paga è l'ente 
pubblico (in questo caso la Regione). 

Altro problema che è sorto con molta for-
za nella Commissione riguarda il problema delle 
convenzioni, cioè l'articolo numero 6 bis. An-
che questo problema è molto importante. Chi 
fa le convenzioni? Chi sceglie il personale che 
deve essere convenzionato, gli esperti cioè al di 
fuori degli insegnanti della formazione profes-
sionale, sia riguardo ai centri pubblici, sia riguar-
do agli enti privati? Bè, secondo noi è l'Asses-
sore regionale! La scelta viene fatta dai vari cen-
tri e dai vari enti, però la convenzione va firmata 
dall'Assessore alla formazione professionale che 
ne è responsabile. Questo perché? Perché sia i 
centri di formazione sia gli enti privati debbono 
rispondere anche in questo caso a certi criteri. 
Cioè le convenzioni devono essere fatte con 
esperti che siano effettivamente esperti e non 
con persone scelte in base a chissà quali criteri, 
volta per volta (pur di fargli guadagnare una bu-
sta paga, gli facciamo la convenzione e lo chia-
miamo ad essere convenzionato con l'ente pri-
vato). Per quanto riguarda le convenzioni con i 
collaboratori esterni (convenzioni previste dai 
piani triennali di formazione, che sono poi sot-
toposti all'approvazione della Decima o Nona 
Commissione, insomma dalla Commissione 
consiliare) le scelte sono sempre libere; però la 
convenzione deve essere definitivamente firmata, 
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approvata dall'Assessore competente, perché 
anche gli esperti che vengono scelti dagli enti 
privati debbono rispondere a quei criteri che 
prima dicevo, sennò esperti se ne possono assu-
mere tanti che poi esperti non sono; e allora 
ritorniamo al fatto che la formazione profes-
sionale va a carte quarantotto, così come si dice 
comunemente. 

Conseguentemente a queste cose che dice-
vo prima — a questi articoli 4, 5, 6 e 6 bis, 
che in Commissione hanno fatto discutere mol-
to i commissari della maggioranza e della mi-
noranza —, conseguentemente a questo vi è il 
problema del titolo di studio, cioè del famoso 
articolo 11, che ha portato a lunghe discussio-
ni. Noi, in questa materia, ci siamo attestati — in 
attesa della definizione che deve fare lo Stato 
per quanto riguarda la riforma della scuola 
media superiore — sulla necessità che, in base 
alla legge 21 dicembre 1978, numero 845, il 
titolo di studio non deve essere inferiore al 
diploma di istruzione media superiore. 

Anche questo ha portato ad una grande di-
scussione ed a un grande dibattito all'interno 
della Commissione, e noi riproponiamo questo 
articolo 11 così come è stato proposto nell'e-
mendamento della Giunta, in attesa che lo Stato 
definisca, in base all'articolo 9 della legge nu-
mero 845, questo problema. Questo perché, 
altrimenti, anziché andare a rispondere ai crite-
ri della legge numero 47, noi faremmo un passo 
indietro. Per gli stessi motivi proponiamo la 
soppressione dell'articolo 23 e dell'articolo 24. 
In questo modo ci sembra di dare alla legge una 
diversa organicità rispetto a quella che era stata 
presentata dall'onorevole Floris e dall'onorevole 
Lorettu; in questo modo ci sembra che risponda 
di più e sia più attinente ed agganciata a quelli 
che erano i criteri ed il dibattito che ci fu in 
Consiglio regionale nel '79, quando si votò la 
legge numero 47 sull'ordinamento della forma-
zione professionale. 

Questo ci è sembrato di dover portare avan-
ti, per disciplinare meglio tutta la materia della 
formazione professionale; per non continuare 
con il vecchio indirizzo, così come si è andati 
avanti in questi anni con la formazione profes-
sionale. Ritengo che i contrasti e gli scontri co- 

sì amichevoli che ci sono stati in Commis-
sione vengano superati in Aula; che gli emenda-
menti che sono stati proposti dalla Giunta e fat-
ti propri dai comunisti e dai socialisti in Com-
missione, possano essere e debbano essere accet-
tati. Io richiamo l'attenzione dei colleghi della 
Democrazia Cristiana perché riflettano su questi 
brevi argomenti che ho portato e che poi sono 
noti ai colleghi democristiani della Prima Com-
missione, perché ciò vuol dire anche avere un 
po' di buon senso, e riportare il discorso nei ter-
mini e nello spirito della legge 47 sulla forma-
zione professionale, e anche al rispetto dell'ul-
timo protocollo che è stato firmato dalla fede-
razione sindacale CGIL - CISL e UIL e dalla 
Giunta regionale su questo problema. 

A me pare che in Aula i contrasti che ab-
biamo avuto in Commissione possano essere be-
nissimo superati, tenendo conto che tutti, a 
livello di Consiglio regionale abbiamo interesse 
a che si dia ordine a questo comparto, a questo 
problema, e che sono passati oltre due anni da 
quando fu preso l'impegno, assunto in legge dal 
Consiglio regionale, di inquadrare il personale 
della formazione professionale nel ruolo unico 
del personale regionale, in base alla legge numero 
51. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Mario Floris. Ne ha facoltà. 

FLORIS MARIO (D.C.). Signor Presidente, 
signori consiglieri, a me pare che la discussione 
sull'inquadramento dell'organico della forma-
zione professionale debba partire da una visione 
globale e dinamica di questo settore, ovvero 
dell'uso che di esso può essere fatto ai fini 
dello sviluppo economico della Sardegna. Con 
la legge quadro nazionale, con la legge numero 
845, e con le successive leggi regionali di attua-
zione, il sistema della formazione professionale 
ha assunto per certi versi una struttura analoga 
a quella degli altri paesi industriali. Questi prov-
vedimenti legislativi — quello nazionale prima 
e quelli regionali dopo — hanno assunto un rile-
vante significato di modernità e, se vogliamo, 
hanno trasformato completamente il volto e la 
stessa mentalità con cui veniva anche in Sar- 
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degna affrontato il problema della formazione 
professionale. Questi provvedimenti hanno as-
sunto finalmente un'importanza rilevante: la ne-
cessità di programmare il settore della formazio-
ne professionale e di controllarne il momento fi-
nanziario, dato questo che permette ad una 
classe politica che abbia interessi progettuali, 
di orientare la politica di formazione ai fini del-
lo sviluppo, e di controllarla in funzione della 
produttività del sistema finalizzato allo sviluppo 
globale. 

Il problema del personale è importante, di-
venta una delle condizioni essenziali per il rag-
giungimento di questi obiettivi, ma in questa se-
de ritengo necessario esporre alcuni princìpi di 
metodo che dovrebbero ispirare la ristruttura-
zione del settore; che hanno ispirato le preceden-
ti Giunte a questa ristrutturazione del settore; 
che sono necessari quanto l'inquadramento del 
personale, ed ai quali non si riesce ad avere rispo-
sta da parte dell'Assessore competente per ma-
teria, nelle diverse circostanze dove è stato pos-
sibile aprire un confronto e un dialogo. Ho 
già fatto presente che la legge nazionale e le 
diverse legislazioni regionali sono un tentativo 
di allineare una funzione sociale alle esigenze 
della società e particolarmente alle esigenze del-
la società industriale. In questo tipo di sistema, 
la formazione professionale ha quindi una fun-
zione che è bene sottolineare, sotto il profilo 
storico e sociale, nei suoi aspetti essenziali, an-
che per non ridurre (come l'Assessore è solito 
fare nelle diverse circostanze) questo problema 
all'incidenza più o meno consistente del pubbli-
co sul privato, o del privato sul pubblico. 

A me pare evidente la stretta connessione 
che esiste, che deve esistere, che è esistita, tra la 
nascita di questo settore con lo sviluppo della di-
vulgazione tecnologica e strumentale, e lo svi-
luppo della professionalità. D'altra parte esiste 
anche una coincidenza storica per quanto ri-
guarda questa nascita e questo tipo di sviluppo: 
basti pensare alle biblioteche itineranti, all'ag-
giornamento, ai testi di aggiornamento che van-
no di pari passo con lo sviluppo della tecnologia 
e quindi con la formazione professionale. Que-
sto senso ci è sfuggito, molto spesso, ma parti-
colarmente sfugge oggi; anzi oserei dire che oggi  

è totalmente assente il legame che deve esi-
stere tra la formazione professionale e lo svi-
luppo. Si continua ad utilizzare il sistema del-
la formazione professionale in termini occupativi 
anziché in termini produttivi; cioè in termini 
assistenziali. Quell'assistenzialismo che è sempre 
stato rigettato, rinnegato, e che questa Giunta 
di sinistra e in particolare l'Assessore compe-
tente hanno sempre ritenuto dovesse essere 
superato ; a parole, ma non nei fatti. 

Purtroppo, oltre al legame tra formazione 
professionale e innovazione tecnologica, di cui 
stavamo parlando e che ripetutamente è venuto 
al confronto tra le forze politiche ed i diversi 
piani, abbiamo e stiamo soprattutto trascurando 
la preparazione dei quadri manageriali, e questa 
carenza è grave perlomeno quanto la prima. Una 
delle cause, spesso rimarcate, del sottosviluppo 
della Sardegna è la carenza delle capacità mana-
geriali. La conseguenza di questo stato di cose è 
che il processo di industrializzazione realizzato 
in Sardegna non ha determinato né una gene-
ralizzazione della managerialità, né una genera-
lizzazione della imprenditorialità. 

Al momento attuale, con la probabile, au-
spicabile ripresa anche degli investimenti e con 
la ridiscussione dei criteri di incentivazione, la 
Sardegna corre il rischio di trovarsi di nuovo di 
fronte al problema di un aumento di domanda 
di managerialità che non sarà in condizioni di 
soddisfare, e dovrà quindi assistere ad un'ulterio-
re attività di importazione di quadri e di impren-
ditori. Il risultato prevedibile è che la Sardegna 
non sarà in condizioni di effettuare, come è 
avvenuto anche nel passato, alcun controllo del 
proprio processo di sviluppo. Ne abbiamo avuto 
anche testimonianza nell'ultima conferenza per 
l'emigrazione che si è tenuta a Nuoro, e avremo 
testimonianza di questo anche nel futuro. 

Queste considerazioni servono a richiama-
re il fatto che la legislazione esistente e la gran-
de riforma che abbiamo voluto in Sardegna (an-
che se allineata ai processi di riforma nazionale) 
permettono l'allineamento della funzione socia-
le della formazione professionale ed il suo uso, ai 
fini dello sviluppo economico della Sardegna, e 
che è nostro dovere continuare a procedere sulla 
ristrutturazione del settore e inquadrare il per- 
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sonale in funzione di questo obiettivo. Noi 
così l'avevamo inteso, ed io così l'avevo inteso 
da Assessore al lavoro. E i tentativi di modifi-
cazione della formazione professionale che si 
stavano tentando andavano in questa direzio-
ne, per il raggiungimento di questi obiettivi: 
per cercare di modificare la struttura; per cer-
care di andare incontro ad una domanda che ma-
gari non appariva ancora certa e definita, ma che 
comunque faceva trasparire i segni del rinnova-
mento in questo campo. Basta pensare ai settori 
di intervento che abbiamo cercato di richiamare: 
agli uditori giudiziari, al campo sanitario, al cam-
po dell'elettronica, a sperimentazioni in questo 
settore che stavano portando a trasformare 
effettivamente non soltanto i canali di inter-
vento, ma gli obiettivi che volevamo realizza-
re. 

A me non pare che si sia continuato in que-
sta direzione, ma anzi che si sia interrotto questo 
processo di trasformazione, per riportare 
indietro nel tempo il concetto della formazio-
ne professionale in Sardegna. Il nostro era un 
tentativo certamente parziale, certamente insuf-
ficiente, di sviluppare in maniera pianificata i 
settori trainanti del processo di sviluppo in Sar-
degna, per utilizzare lo strumento della 
formazione professionale, per impostare linee 
possibili di tendenza. 

Questo arretramento di posizioni e di vedu-
te, questa battuta d'arresto nel processo di tra-
sformazione dell'idea e degli obiettivi che con la 
formazione professionale si devono e si possono 
raggiungere, è avvalorata dal ritardo con cui 
questa legge viene portata all'esame del Con-
siglio e dalle stesse modifiche che la Giunta ha 
apportato a questo disegno di legge. 

Questa è una delle poche leggi in Sar-
degna che è andata avanti nei tempi giusti e 
nei modi giusti; ed è parcheggiata in Consi-
glio dal mese di aprile del 1980. Ricordo ari-
che, onorevole Assessore agli affari genera-
li, che quando furono presentate le modifiche 
in Commissione, queste modifiche venivano de-
finite tecniche dalla Giunta e dall'Assessora-
to competente. Non ricordo quanti siano gli 
emendamenti presentati, quanti articoli siano 
stati soppressi, ma ho la netta sensazione, la  

convinzione, la consapevolezza (e come l'ho io 
ce l'hanno tutti, anche se può essere passato 
inosservato da parte delle organizzazioni sinda-
cali che probabilmente avevano un interesse su-
periore da difendere) che siano stati scardinati i 
concetti della vecchia legge presentata dall'al-
tra Giunta. Se così non fosse, non si sarebbero 
avute in Commissione le logoranti, estenuanti 
contrattazioni e il confronto serrato tra le diver-
se forze politiche. Si è voluto in particolare non 
ritirare il vecchio disegno di legge e presentare 
un nuovo disegno di legge sotto forma di emen-
damenti: questa è la verità! Non si è avuto il 
coraggio di ritirare un disegno di legge che era 
profondamente diverso, come ispirazione e come 
contenuto, per presentare invece — ripeto sotto 
forma di emendamenti — una nuova legge. 

D'altra parte ricordo che la stesura del vec-
chio disegno di legge era stata fatta dall'apparato 
amministrativo della Regione, dai funzionari 
dell'Assessorato agli affari generali, ma non mi 
risulta che queste modifiche siano state portate 
avanti dagli stessi funzionari; mi risulta anche 
che queste modifiche siano state portate avanti 
da un apparato amministrativo che nella Regione 
non c'è, anche se coperto dalla figura dell'As-
sessore, e da ambienti che molto hanno a che 
fare con la formazione professionale e che, pro-
babilmente, su questo disegno di legge, non 
avrebbero dovuto mettere mano. Le modifiche, 
quindi, non sono il frutto della elaborazione 
dell'apparato che ha provveduto alla stesura del 
primo testo di legge e mi pare che le richieste 
che sono state accolte in questo disegno di 
legge, che sono analoghe alle stesse richieste 
che una parte del sindacato faceva allora alla 
Giunta, siano state accolte invece negli emen-
damenti presentati dalla Giunta. Ricordo anche 
che nella relazione che ha accompagnato il di-
segno di legge presentato dalla Giunta dell'ono-
revole Ghinami, veniva detto che probabilmente 
si sarebbero potute formulare ipotesi alternative 
al contenuto del testo che quella Giunta stava 
proponendo. Però avevamo anche significato 
che nessuna di queste ipotesi avrebbe potuto 
assumere carattere di definitività fino a quando 
non sarebbe stato definito il fondamentale 
adempimento prescritto dall'articolo 9 della 
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legge 21 dicembre 1978, numero 845. 
Esistevano ed esistono ancora, in quel 

disegno di legge presentato dalla Giunta Ghi-
nami, scelte di fondo: la prima scelta era quella 
(certo determinata da un adempimento della 
legge 47 come richiamava il collega Schintu) di 
trasportare — mi si passi il termine — il perso-
nale della formazione professionale dal ruolo 
speciale al ruolo unico. C'era anche la linea di 
tendenza sulla figura unica del docente; l'espres-
sione anche di una volontà politica che voleva 
marciare in -  una determinata direzione e che at-
tendeva, però, la legislazione nazionale e riman-
dava alla contrattazione triennale la definitiva 
approvazione di questo problema. Ma non come 
ha sostenuto il collega Schintu, bensì alla ro-
vescia; cioè è passato in Commissione (penso 
anche col giudizio favorevole delle forze della 
maggioranza) il concetto originario, che era quel-
lo che io qui sto sottolineando, di una tendenza 
alla funzione unica docente in prospettiva; non 
di un riconoscimento oggi, anche perché noi ab-
biamo sempre sostenuto che bisognava essere 
coerenti fino in fondo e nel momento in cui si 
riconosceva la funzione unica docente, da que-
sta enunciazione sarebbero dovute scaturire le 
conseguenze oggettive. Quando la Giunta Ghi-
nami presentò quel disegno di legge, si rifece, 
per molte parti, al contratto di lavoro che la 
stessa Giunta regionale aveva recepito e mi sem-
bra perlomeno strano che prima si accetti, si 
sigli un accordo di carattere sindacale, e si in-
dichino poi nella legge presupposti ed obiettivi 
che non vengono recepiti invece nel contratto 
di lavoro. 

Altri colleghi, signor Presidente, parleran-
no più dettagliatamente degli aspetti più signifi-
cativi di questa legge. Io voglio solo soffermare 
la mia attenzione su alcuni aspetti della legge. 
Noi avevamo ipotizzato l'esaurimento della quar-
ta e della sesta fascia funzionale e in prospettiva 
avevamo identificato la quinta fascia come la 
fascia di riferimento. Nel frattempo avremmo 
dovuto, per le considerazioni che il collega 
Schintu faceva, eseguire alcuni adempimenti di 
verifica; stabilire tutte le persone che superavano 
i corsi di qualificazione nell'intento di creare una 
professionalità più qualificata; avremmo dovuto  

attendere la nuova contrattazione; avremmo do-
vuto attendere la legislazione nazionale. 

Se andiamo ad esaminare attentamente gli 
emendamenti — ed è su questo che mi voglio 
soffermare — io ribadisco lo stravolgimento to-
tale che c'è stato del vecchio disegno di legge e 
mi riferisco in particolare, visto che è stato ci-
tato dal collega Schintu, all'albo. Noi volevamo 
fare dell'albo l'unico strumento vero, capace di 
inserire e di innescare un metodo di rinnova-
mento che, partendo dalla formazione profes-
sionale, si irradiasse nella Regione sarda. Voleva-
mo raggiungere l'obiettivo di adeguare la quali-
tà delle prestazioni dei docenti, proprio perché 
anche dai sindacati veniva pressante la richiesta 
di una maggiore qualificazione del corpo 
docente, perché si insisteva sul concetto che l'in-
segnamento nelle scuole professionali era più dif-
ficile di quello che veniva fatto nelle altre scuo-
le pubbliche. E, quindi, volevamo accertare le 
reali capacità professionali senza essere inquina-
ti minimamente da possibilità di scelta delle 
persone che partecipavano per potere essere i-
scritte nell'albo regionale. Cioè sostenevamo che 
i requisiti veri, le capacità professionali del cor-
po docente dovevano essere accertate all'atto di 
iscrizione nell'albo e che l'iscrizione all'albo 
non dava diritto a nessun tipo di assunzione e 
quindi anche le commissioni si sarebbero trovate 
nella condizione di accertare realmente queste 
capacità professionali del corpo docente. 

Oggi l'albo è stato ridotto a un pezzo di 
carta; chiunque si può iscrivere, e viene sosti-
tuito l'albo con i concorsi, con i tradizionali 
concorsi. L'albo non è più diviso in tre sezioni, 
è diviso in due; per che cosa, signor Assesso-
re? Per andare a penalizzare o a mettere sullo 
stesso piano coloro che vogliono iscriversi al-
l'albo e coloro che hanno già fornito prestazio-
ni, già operato nel settore della formazione 
professionale per lungo tempo! Non sono fatti 
insignificanti: sono fatti politici reali. Noi dicia-
mo che non possiamo accettare un principio del 
genere e che dobbiamo riconoscere un diritto 
a coloro che hanno già espletato nei centri di 
formazione professionale le loro prestazioni. 
Con l'albo non solo si rovescia totalmente il 
concetto originario della legge, ma si va anche ad 



— 11 — 	Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

VIII LEGISLATURA 	 CLXXXV SEDUTA 
	

5 NOVEMBRE 1981 

attuare una mobilità regionale ingiusta ed as-
surda. Si va quindi a modificare l'indirizzo che 
mi è sembrato le forze politiche in questi anni 
si stessero dando per la riforma stessa della Re-
gione. 

Ecco perché noi non possiamo essere d'ac-
cordo su questa modifica presentata dalla Giun-
ta, così come non possiamo essere d'accordo 
sulle altre modifiche che la Giunta ci ha presen-
tato sotto forma di emendamento, perché rite-
niamo che queste stravolgano completamente la 
legge che, a suo tempo, era stata presentata; i 
princìpi che l'avevano ispirata: la volontà di mu-
tare le cose, di cambiarle e di cambiarle in me-
glio. 

Signor Presidente, onorevoli consiglieri, in 
verità io devo dire che sono emerse sostanzial-
mente due linee divergenti tra di loro, probabil-
mente insanabili; ma queste due linee sono di-
vergenti tra la Democrazia Cristiana e il Partito 
Comunista Italiano più che con la Giunta. Una 
linea, infatti, la nostra che afferma il ruolo del-
la Regione nei controlli, che privilegia la linea 
pubblica garantista, senza però mortificare o 
annullare l'iniziativa privata, sollecitando per 
questa meccanismi di controllo di gestione ri-
gorosi. Una linea, signor Presidente, che la Giun-
ta Ghinami aveva accettato, una Giunta che ave-
va il respiro garantista delle libertà, che aveva 
trasferito nel disegno di legge presentato da quel-
la Giunta. 

Noi ci auguriamo invece, rispondendo al 
collega Schintu, che l'assessore Sechi non si ri-
faccia portatore in Aula di istanze neocentra-
listiche, giustificandole magari con l'esigenza di 
combattere forme di clientelismo per instaurar-
ne altre assai più scientifiche. Una linea neo-
centralistica — dicevo — che tende a ricondurre 
tutte le scelte all'Assessore, tutte le scelte al 
potere regionale (le convenzioni, gli elenchi, il 
controllo degli albi, il controllo dei concorsi) 
come negli anni del centrismo, proprio nel 
momento in cui occorre andare verso i Com-
prensori, verso le Comunità montane, verso gli 
enti intermedi, verso l'autogoverno. Sappiamo 
per esperienza che tutte le forme neocentrali-
stiche hanno portato la Regione ad un inta-
samento, a ritardi, a burocrazia allarmante. Si  

tratta, onorevole Assessore, di una linea vec-
chia, pericolosa e antiautonomistica; una linea 
che non potrà essere accettata dai socialisti, dai 
socialdemocratici, dai repubblicani, dai sardisti, 
se ancora credono nell'autogoverno. Sono certo 
che l'assessore Sechi non riproporrà questo in-
dirizzo, perché penso che anche egli, come noi, 
creda in una Regione pluralista, decentrata e 
moderna. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Castellaccio. Ne ha facoltà. 

CASTELLACCIO (P.S.I.). Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, prima di iniziare questo 
intervento che cercherò di rendere il più breve 
possibile, devo fare una considerazione: cioè 
che arriviamo a discutere in Aula questo disegno 
di legge senza alcun accordo. E credo che non 
succeda spesso che si arrivi in Aula a discutere 
disegni di legge così importanti con una dispa-
rità di posizioni così netta. 

Credo sia necessario ricordare che, dei ven-
totto articoli che compongono il disegno di leg-
ge, su quattro articoli, la.attuale maggioranza del 
Consiglio ha votato contro e su cinque si è aste-
nuta, e che questi nove articoli, che sono il 
nodo, i punti centrali del disegno di legge, son 
passati con cinque voti del Gruppo democristia-
no su undici membri che compongono la Prima 
Commissione. 

Ecco c'è da chiedersi: perché questa dif-
ferenza nei confronti di altri disegni di legge ben 
più importanti che sono arrivati in Aula col con-
senso unanime o pressoché unanime dei gruppi 
consiliari? Credo che ci siano alcuni rilievi da 
mettere in evidenza e che comportano giudizi e 
anche dati di fatto che sono condizionanti ai fi-
ni della discussione e dell'approvazione del di-
segno di legge. 

Ad esempio, bisogna dire che l'attuale mag-
gioranza consiliare è diversa dalla maggioranza po-
litica che presentò il disegno di legge un anno fa, 
e bisogna anche dire che nella Prima Commis-
sione il Gruppo democristiano, di fatto, con l'a-
stensione quasi costante dei rappresentanti 
missini e dei rappresentanti radicali, era costan-
temente in maggioranza, maggioranza nella Com- 
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missione e minoranza in Aula, per cui questo 
disegno di legge arriva in Aula per una volon-
tà politica che non è quella della maggioranza 
consiliare, ma è quella della minoranza consi-
liare che però è maggioranza nella Prima Com-
missione. 

Ed è perciò che il disegno di legge è ar-
rivato in Aula con notevoli dissensi e riflette 
anche nelle argomentazioni delle relazioni 
che precedono l'articolato, queste difficoltà, 
questi dissensi, questi punti di frizione e di con-
trasto che si sono avuti nelle discussioni della 
Prima Commissione. 

E io credo che nella discussione generale 
su questi dissensi sia necessario mettere il di-
to. I dissensi sono di due ordini: ci sono dissen-
si di natura tecnica, che corrispondono ad in-
teressi diversi di categorie che operano nel cam-
po della formazione professionale e sui quali io. 
credo con uno sforzo convergente di tutti i 
gruppi si possa trovare un accordo in Aula, nel 
corso della discussione; e ci sono anche dissensi 
di natura politica, di giudizio sulla organizzazio-
ne della formazione professionale in Sardegna, 
pubblica e privata, su quello che è stato e che è; 
e dissensi soprattutto, non facilmente superabili, 
di principio. 

Nella discussione in Commissione credo di 
poter affermare che tutti i problemi e gli aspetti 
della formazione professionale nell'Isola siano 
stati esaminati con attenzione e a lungo (qualcu-
no ha detto anche troppo a lungo), certamente 
con attenzione e anche con calore. Alcuni aspet-
ti sono stati condivisi da tutti i gruppi, su altri 
aspetti invece c'è stata una frattura e questa 
frattura è arrivata in Assemblea, per cui apria-
mo la discussione senza sapere se riusciremo a 
trovare un accordo unitario sul disegno di legge 
o se andremo a votarlo divisi. 

Uno dei punti sui quali si è avuta conver-
genza di giudizi è il rapporto tra la legge 51 e il 
carattere particolare del settore che andiamo a 
regolamentare. Cioè è risultato in modo suffi-
cientemente chiaro (e non era nemmeno neces-
sario approfondire molto la cosa) che è difficile, 
se non quasi impossibile, poter inquadrare nella 
normativa della legge 51 un tipo di attività e un 
tipo di personale come quello della formazione  

professionale, o per dirla più in generale, come il 
personale della scuola. E del resto, anche a 
livello nazionale, la scuola, tutta la scuola, dalla 
scuola materna alla scuola secondaria di se-
condo grado, compresa la scuola ad indirizzo 
umanistico, così come quella di tipo tecnico pro-
fessionale, tutta la scuola in Italia ha una regola-
mentazione e una normativa e uno stato giuridi-
co ed economico diverso per il suo personale, 
proprio perché non è possibile trovare corrispon-
denza precisa e definita tra le attività e le quali-
fiche del personale che opera nella scuola e le 
attività e le qualifiche del personale che opera 
nella pubblica amministrazione. 

E allora la Commissione si è trovata di 
fronte ad un ostacolo che gli è stato impossibile, 
almeno da un punto di vista giuridico, superare, 
e che gli è stato posto dalla 51: il criterio che 
lega la retribuzione mensile e quindi la colloca-
zione nella fascia stipendiale al titolo di studio. 

*Ora, dai discorsi che si sono fatti in Com-
missione, dagli orientamenti che in Commis-
sione ha esposto l'Assessore, che sono certamen-
te il frutto di discussioni e di esami che vanno 
avanti da anni, è emerso l'orientamento ad as-
sumere nella formazione professionale, pub-
blica .e privata, personale che sia in possesso 
del titolo di studio superiore. Ecco, io credo che 
su questo noi dovremo riflettere non soltanto 
qui in Aula, ma dovremo riflettere in seguito 
quando altre disposizioni statali interverranno 
a regolamentare meglio la materia a proposito 
del titolo di studio. E io credo che alcune sem-
plici considerazioni possano, perlomeno, porci 
dei dubbi. E' possibile che un corso di tessitri-
ci o un corso per delle donne che fanno cestini 
a Castelsardo, poniamo, debba per forza essere 
guidato da una donna che abbia un titolo di stu-
dio superiore, ammesso che si possa trovare una 
persona col titolo di studio superiore che sappia 
fare cestini o insegnare a fare cestini? 

Eppure è l'esempio, di un artigianato flo-
rido in certe zone della Sardegna, a Castelsardo 
in modo particolare e nei dintorni di Bosa. Ma 
non c'è nessuna di quelle donne bravissime, 
quasi artiste, nel fare questo lavoro che abbia la 
maturità classica o un titolo di studio superiore 
dí secondo grado. Eppure abbiamo bisogno di 
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certi tipi di corsi, abbiamo bisogno di insegnan-
ti che con la loro esperienza possano insegnare 
quello che loro hanno imparato attraverso anni 
e anni di lavoro. 

E un altro nodo, un altro rilievo, un'altra 
considerazione che ci ha fatto impiegare molto 
tempo è stata quella della unicità della funzione 
docente; certo, l'affermazione categorica che 
era contenuta nel disegno di legge e negli emen-
damenti, è venuta fuori modificata; ci siamo 
resi conto cioè che non si poteva dire è ricono-
sciuta l'unicità della funzione docente e, con-
testualmente, inquadrare i docenti in quinta fa-
scia e in quarta fascia; e allora, per il rispetto 
della 51, e del legame dell'attività e della 
retribuzione al titolo di studio, si è posta in ter-
mini di tendenza e di ispirazione l'unicità della 
funzione docente. Però io credo che noi ci dob-
biamo convincere, e credo che la discussione in 
Commissione ci abbia tutti convinti di questa 
necessità del riconoscimento della unicità del-
la funzione docente. 

Oggi le leggi fondamentali dello Stato che 
regolano la scuola italiana, cioè i cosiddetti de-
creti delegati, riconoscono in forma di sentenza 
l'unicità della funzione docente, e questa unicità 
trova giustificazione (io mi trovo un po' a 
disagio adesso a spiegare le motivazioni di fron-
te a Maria Rosa Cardia che è responsabile della 
sezione culturale del P.C.I., mi sforzo brevemen-
te di coglierne qui i significati), ci sono giustifi-
cazioni che hanno portato al riconoscimento e 
all'affermazione dell'unicità della funzione 
docente. E questi riconoscimenti hanno due di-
mensioni: una verticale, l'altra orizzontale. E 
mi spiego. Che cosa vuol dire riconoscere l'uni-
cità della funzione docente dalla scuola materna 
alla maturità classica, alla maturità professio-
nale, all'abilitazione tecnica, riconoscere cioè la 
stessa retribuzione come affermazione a tutto il 
personale docente della scuola italiana? Signifi-
ca che l'accento, l'attenzione, l'importanza dai 
contenuti è stata trasferita sul piano del rappor-
to insegnante-discente. Cioè, si è arrivati ad af-
fermare con un processo di affermazione 
culturale e di conquista culturale che insegnare 
nella scuola materna ed insegnare nel liceo clas-
sico ed insegnare nell'istituto tecnico ha la stes- 

sa dignità e richiede la stessa preparazione. Cioè 
che l'importanza, la difficoltà, il valore, l'impe-
gno, la preparazione siano legati al rapporto e 
non tanto ai contenuti da trasmettere. 

E l'affermazione orizzontale sta nel supe-
ramento di una frattura che ha legami di origine 
medioevale, quando cioè si privilegiava una cul-
tura di tipo umanistico (il saper parlare, il saper 
scrivere, le lettere, la poesia, la storia, la musi-
ca) e, invece, tutto ciò che era manuale, tutto 
ciò che era legato alla tecnica e all'attività prati-
ca era tenuto in secondo ordine. Ma poi la rivo-
luzione protestante e soprattutto la rivoluzione 
liberale, la rivoluzione borghese, eppoi ancora la 
rivoluzione operaia in questo secolo, hanno por-
tato a parità di dignità le due culture: la cultura 
di tipo umanistico e la cultura tecnica e scienti-
fica. Cioè nessuno si sogna oggi più di dire che 
tra le due visioni del mondo, quella tecnica e 
quella umanistica, ci sia differenza di posizioni 
o di scalini o di altezza; semmai il problema che 
oggi esiste è quello di fondere le due culture, le 
due visioni della vita e della cultura, e di fonder-
le in modo che i valori di una cultura non siano 
in contrasto con i valori dell'altra o che, meglio, 
ne esca fuori una cultura che tutte due le com-
prenda in rapporti più giusti. 

E allora, se sotto l'aspetto verticale è rico-
nosciuta l'unicità della funzione docente e sotto 
l'aspetto orizzontale nessuno si sogna più di dire 
che chi sa parlare o chi ha studiato lettere è su-
periore a chi è tecnico, a chi insegna materie 
scientifiche, io credo che su questo aspetto dob-
biamo mettere il punto definitivamente e dire 
in modo chiaro che accettiamo e riconosciamo 
l'unicità della funzione docente, e non tanto per 
essere autonomi ed originali, ma quanto per 
collocarci nella scia della cultura nazionale più 
avanzata e progredita. 

E soprattutto nella formazione professio-
nale io credo che non si possa privilegiare l'a-
spetto umanistico o letterario o strettamente 
culturale. Io credo che, senza scendere troppo 
nei particolari, anche perché il tempo non ce lo 
consente, in un corso che prepara parrucchiere 
per signora, la cosa principale non sia il saper 
parlare con la cliente o il sapersi presentare (cer-
to questo può essere un aspetto incoraggiante e 
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certamente gratificante per i clienti, soprattutto 
per quelli che pagano in modo giusto la ricevuta 
fiscale), la cosa più importante è saper preparare 
e trattar bene la testa della signora. E allora 
non si può dire o viene difficile dire che chi 
insegna cultura generale in un corso di par-
rucchiere per signora debba essere nella quin-
ta fascia, mentre chi insegna veramente alla 
parrucchiera per signora a fare la parrucchie-
ra per signora debba essere collocato nella 
quarta fascia. Certo, si tratta di parametri che 
non hanno a che vedere con la 51, né tanto 
meno a inquadramenti, a incasellamenti di ti-
po esclusivamente culturale o legati al titolo di 
studio.. Credo che l'articolo 9 della legge 21 di-
cembre 1978, n. 845, quando troverà attuazio-
ne pratica in una regolamentazione statale rela-
tiva al titolo di studio, probabilmente chiuderà 
anche le nostre discussioni, io credo, però, che 
non le potrà risolvere in relazione al titolo di 
studio, ma semmai in relazione al riconosci-
mento della funzione nella scuola e all'im-
portanza di quel tipo di funzione nella scuola. 

Credo che nella formazione professionale 
valga quanto l'aspetto culturale l'esperienza 
e la preparazione tecnica che gli insegnanti 
portano con sé, e del resto nella vita di tutti 
i giorni, nella scuola (e abbiamo avuto la 
possibilità di accertarlo attraverso alcune do-
mande nelle audizioni che abbiamo tenuto in 
Commissione) insegnanti diplomati e laureati 
e insegnanti non laureati e non diplomati pro-
grammano il lavoro insieme, fanno la lezione nel-
lo stesso modo, valutano il lavoro annuale 
insieme, giudicano alla fine dell'anno insie-
me, esprimono i giudizi sugli alunni insieme e a 
parità di diritti. 

Un altro aspetto è quello del rapporto 
tra i corsi e la produttività dei corsi. Io nella 
Decima Commissione, un po' così per spirito 
professionale, un po' anche perché mi sembra-
va doveroso farlo, ho reso delle testimonianze 
delle quali ho avuto occasione di fare esperien-
za in una riunione a Sassari alla quale parteci-
pavano centinaia e centinaia di operai metalmec-
canici "cassintegrati". Questi operai avevano fre-
quentato per mesi i corsi organizzati dalla Re-
gione, e tutti concordi, centinaia e centinaia di  

operai, tutti concordi affermavano di non aver 
imparato niente e di non aver combinato nien-
te: "siamo allo stesso punto del giorno in cui 
siamo arrivati". Eppure le scuole erano or-
ganizzate dalla Regione, gli insegnanti erano 
gli stessi insegnanti dei corsi ordinari della 
Regione. Non ho avuto certamente la possibi-
lità di scendere nei particolari, ma se gli stes-
si alunni, gli stessi frequentanti, tutti insie-
me, perché se ci fossero state voci discordi avrei 
potuto anche capirlo, ma tutti insieme ricono-
scevano, confessavano di non aver avuto, di 
non aver ottenuto risultati utili, di non aver 
tratto profitti dalla frequenza dei corsi. 

E allora io credo che l'Assessore regio-
nale, chiunque sia, oggi è un comunista, doma-
ni può essere un democristiano, l'Assessore 
regionale al lavoro e alla formazione profes-
sionale, tutto il Consiglio regionale, la Com-
missione, i funzionari dell'Assessorato regio-
nale " al lavoro debbano porsi il problema di 
valutare la produttività dei corsi. Cioè non 
basta presentare in Commissione annualmen-
te massicci piani di lavoro e di programma-
zione, centinaia di pagine scritte, numeri, 
parole, ore, orari; si tratta anche di giudicare, 
alla fine, se queste cose sono state utili, se 
hanno reso, se il danaro pubblico è stato speso 
bene, se i risultati ci sono stati. Si tratta cioè 
di portare sul piano del giudizio concreto, del-
la valutazione concreta i chili di carta che 
vengono stampati tutte le volte che si deve 
iniziare un anno di lavoro. 

Io ricordo che l'onorevole Cardia, l'As-
sessore allora era diverso, aveva fatto riferimen-
to a una richiesta che risaliva probabilmente 
a qualche anno fa, ed era quella della costituzio-
ne di un osservatorio di lavoro nei centri di 
formazione professionale. Ecco, vorrei sapere 
se qualche cosa è stato fatto, se qualche cosa 
si sta facendo, quanto la Regione sarà in con-
dizioni di giudicare e di mettere in termini 
numerici la misura di questo profitto e di 
questo rendimento, sia da parte degli alun-
ni, sia da parte anche degli insegnanti, inse-
gnanti per i quali, penso, siano necessari corsi 
di aggiornamento, corsi di aggiornamento che 
oggi sono previsti per tutti i docenti della 
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scuola italiana, anche per quelli che, se aves-
sero buona volontà, si potrebbero aggiornare 
procurandosi dei libri avanzati, moderni, attua-
li. Ma per gli insegnanti della formazione pro-
fessionale, credo anche di non sbagliarmi, il 
problema è ancora più difficile, perché la tecni-
ca cammina forse a passi più lunghi di quanto 
non cammini il progresso culturale. Ed allora 
è difficile aggiornarsi da un punto di vista tecni-
co, meccanico, chimico, standosene dentro 
i corsi professionali, standosene dentro le 
scuole di formazione professionale della Re-
gione. Occorre — secondo me — il contatto con 
le fabbriche, non soltanto con le fabbriche 
del Sud, con le fabbriche che ci vengono in base 
ad incentivi o a colonizzazioni, ma occorre il 
contatto e la vita, almeno per un certo tempo 
(possono essere quindici giorni, come possono 
essere un mese, due mesi), occorre vivere il con-
tatto con la fabbrica per conoscere effettivamen-
te, realmente quali sono i progressi che di giorno 
in giorno si fanno nell'industria italiana. Solo 
così — io credo — si può parlare di aggiorna-
mento effettivo nella formazione professio-
nale. 

E' da accertare in continuazione, costan-
temente il rapporto fra il tipo di corsi che si or-
ganizzano e le esigenze reali della vita del lavoro 
nell'Isola. Io voglio ricordare solo un esempio 
del quale sono stato testimone: a Portotorres 
alcuni anni fa, quando ancora la SIR non dava 
segni di crisi o quando alcune cose non si erano 
ancora scoperte, era stata istituita una scuola 
professionale di Stato che preparava tornitori, 
quando ripetutamente i rappresentanti della 
SIR (gli ingegneri e i tecnici della SIR) venivano 
presso l'Amministrazione comunale di Porto-
torres a dire che non avevano bisogno di tornito-
ri ma di altro tipo di operai, per esempio di ana-
listi, per esempio di saldatori. Per cui i tornitori 
che venivano sfornati in continuazione da 
questo tipo di scuola rimanevano disoccupati, 
e gli analisti dovevano essere preparati a Solbia-
te, in uno stabilimento della SIR, con ragazzi 
che venivano trasportati dalla Sardegna in Con-
tinente per seguire corsi di preparazione di 
cinque, sei mesi per poter tornare a Porto 
Torres ed essere in condizioni di fare gli ana- 

listi. 
Ed è perciò, credo, che si debba studiare 

costantemente, forse anche attraverso osserva-
tori di carattere economico avanzati, forse anche 
attraverso insegnanti universitari, forse anche at-
traverso sindacalisti illuminati, si debbano stu-
diare i movimenti reali nell'attività industriale di 
qualunque tipo per tenere in costante rapporto 
il tipo di formazione professionale col progresso 
dell'industria. 

Ma il nodo, il nodo che ci ha diviso è di na-
tura ben diversa e soprattutto forse è un nodo 
che sta al di sopra di noi, a prescindere dalla con-
sapevolezza o no che abbiamo del problema. 
Cioè io credo che il punto di maggior frizione 
noi lo abbiamo avuto sul finanziamento alla 
scuola privata, che è un problema che non è so-
lo attuale, è un problema che esiste dall'unità 
d'Italia ad oggi e che continuamente torna a 
galla tutte le volte che si tratta di dare finanzia-
menti alla scuola privata o si tratta perlomeno 
di esercitare un controllo nei confronti della 
scuola privata quando la scuola privata non vive 
con fondi propri ma vive con fondi pubblici. 

Io ricordo che Giolitti nel 1964, Anto-
nio Giolitti, provocò una crisi di Governo (era 
Ministro del bilancio) perché lui che era Ministro 
del bilancio si accorse che era stata inserita di 
soppiatto una voce con la quale si davano due-
cento milioni di contributi alla scuola materna. 
Nel 1964 la scuola materna era soltanto privata, 
dato che la scuola materna pubblica è stata isti-
tuita con una legge del '68. Ebbene, basta questo 
aspetto, anche se oggi giudichiamo in termini di 
inflazione, che duecento milioni di allora forse 
erano qualche cosa in confronto ai duecento 
milioni di oggi, ma certo non erano una cifra (ri-
cordo che allora il bilancio dello Stato era intor-
no ai 45 mila miliardi), non erano una cifra così 
grande da provocare una crisi di Governo; ebbe-
ne, un tipo di cultura, un tipo di posizione poli-
tica, un tipo di tradizione laica aveva portato il 
compagno Giolitti a dimettersi dal Governo e 
a provocare la caduta del Governo nel 1964 per 
una questione di principio. 

Ora, credo — e mi avvio alla conclusione —
che un aspetto sia da porre in risalto subito, che 
su circa 1.000 persone che operano nella forma- 
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zione professionale in Sardegna, soltanto due-
cento operano nella formazione professionale 
pubblica, che queste assunzioni, in linea genera-
le, uscivano fuori da ogni scelta obiettiva, che 
cioè sostanzialmente si trattava di assunzioni di 
carattere clientelare, che alcune distorsioni sono 
presenti ancora oggi, dal momento per esempio 
che con la maturità classica si veniva assunti per 
insegnare elettrotecnica; oppure dal momento 
che una suora con una licenza media veniva 
chiamata per insegnare cultura generale e mate-
matica così.  come ho avuto occasione di rilevare 
da alcuni elenchi che sono pervenuti in Com-
missione. Ebbene, tutto questo noi crediamo 
debba aver termine, in una situazione nella qua-
le trentamila giovani oggi in Sardegna laureati, 
diplomati, sono in fila per un posto di lavoro e 
non possiamo pretendere che tutti i giovani 
debbano ricorrere, debbano premere alle porte 
dei partiti o delle associazioni per ottenere un 
posto di lavoro al quale obiettivamente hanno 
diritto secondo i loro meriti. 

Credo allora che l'emendamento presen-
tato a nome della Giunta in Commissione, cioè 
l'emendamento che stabilisce un esame di 
idoneità per la collocazione nell'albo e che le 
assunzioni da parte della formazione professio-
nale privata debbano avvenire con chiamata 41-
l'albo secondo un ordine che viene da un giudi-
zio di merito nell'esame di idoneità, credo che su 
questo emendamento dobbiamo riflettere e che 
dobbiamo costruttivamente, se ci riusciamo na-
turalmente, arrivare a trovare delle conclusioni 
positive. 

Le sospensioni saranno necessarie durante 
questo dibattito; sono convinto che probabil-
mente si lavorerà per varare questo disegno di 
legge più fuori dell'aula che in aula; sono convin-
to che probabilmente al termine della discussio-
ne generale le pause, le interruzioni assommate 
saranno in numero maggiore come tempo delle 
ore che trascorreremo dentro l'aula. Se tutto 
questo sarà necessario per arrivare a delle con-
clusioni possibilmente unitarie, io credo che do-
vremmo impegnarci a farlo. Ciò che interessa 
per la formazione professionale, ciò che interes-
sa per la funzione del Consiglio, ciò che interes-
sa per le direttive che l'Assessorato potrà dare, è  

che ognuno di noi si comporti secondo co-
scienza ma che, secondo coscienza, eserciti la 
volontà necessaria per arrivare possibilmente ad 
una conclusione unitaria. 

PRESIDENTE. E' iscritta a parlare l'ono-
revole Cardia. Ne ha facoltà. 

CARDIA (P.C.I.). Signor Presidente, colle-
ghi del Consiglio, il modo in cui prima in Com-
missione, poi anche nella discussione odierna, al-
cuni colleghi hanno ritenuto opportuno solle-
vare una serie di questioni, mi induce a soffer-
marmi, a mia volta, su questi aspetti del dibat-
tito. Io d'altronde credo — e non a caso anche 
altri colleghi prima di me l'hanno rilevato — che 
l'esame di questo disegno di legge oggetto della 
nostra attenzione non può intendersi ovviamen-
te quale semplice esercitazione di ingegneria am-
ministrativa, non può intendersi quale mero in-
casellamento del personale della formazione pro-
fessionale nelle maglie della legge numero 51, 
ma mi sembra che ovviamente postuli un con-
fronto più complessivo, quale sta avvenendo 
d'altra parte, ed una messa a punto sui nodi cen-
trali di questa delicata e, a mio avviso, assai com-
plessa. materia. 

In questo senso, d'altra parte, la Commis-
sione decima si espresse allorquando le fu richie-
sto un parere di merito su questo disegno di 
legge che completa e agevola l'attuazione della 
legge regionale numero 47 sul nuovo ordina-
mento della formazione professionale in Sarde-
gna. Ebbene, quando nel giugno del '79, in que-
sto Consiglio, approvammo la legge 47, pur av-
vertendo ed esprimendo pressoché all'unanimità 
— lo voglio ricordare — in Consiglio regionale, la 
soddisfazione per essere riusciti, primi fra 
tutte le Regioni italiane, a tradurre nella 
normativa regionale un'importante legge di ri-
forma dello Stato, fummo però consapevoli che 
l'intera partita, lungi dal chiudersi, si apriva pro-
prio allora in Sardegna. Perché la legge nazio-
nale 845 e con essa la legge regionale 47 hanno 
chiuso una fase del dibattito nel nostro Paese su 
questi temi e hanno chiuso quindi con essa an-
che tutta una serie di questioni politico-strut-
turali. Io ne richiamo soltanto alcuni fondamen- 
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tali: per esempio il ruolo della Regione (e su 
questo tornerò, collega Floris) come ente di 
programmazione, il problema della copresenza 
di attività pubbliche e private nel quadro 
complessivo della programmazione regionale at-
traverso lo strumento della convenzione; ancora, 
la coerenza, non il parallelismo, tra scuola e 
formazione professionale, la brevità delle atti-
vità di formazione professionale e la gestione so-
ciale. Questi sono alcuni dei temi fondamen-
tali che con quella fase si sono definiti, per così 
dire; però, nel contempo, si è aperta una nuova 
fase in cui soprattutto dalle Regioni, anche dal-
la nostra Regione ritengo, si va sviluppando un 
nuovo protagonismo che mi pare caratterizzato 
da una maggiore attenzione ad altri aspetti, da 
una maggiore attenzione ai contenuti, alle me-
todologie, alle caratteristiche formative speci-
fiche della formazione professionale. E, interve,  
nendo nel dibattito consiliare sulla legge 47, 
quale presidente, quale relatrice della Com-
missione competente, io, sin da allora, ricordo 
che sottolineai che, anche se un fondamentale 
passo in avanti era stato compiuto definendo per 
legge la formazione professionale quale stru-
mento della politica attiva del lavoro, l'impegno 
più arduo sarebbe poi venuto dopo questa 
affermazione di principio che facemmo, sareb-
be venuto cioè nella fase di gestione successiva 
della legge. Perché la formazione professionale sa-
rebbe dovuta diventare uno strumento di po-
litica economica, dicemmo, ma non uno stru-
mento neutro, non uno strumento valido per 
qualsivoglia politica economica. E allora la sua 
utilizzazione si sarebbe dovuta intrecciare 
strettamente con la tematica di un nuovo model-
lo di sviluppo regionale, quindi con la necessità 
di ampliare, di rafforzare la nostra base pro-
duttiva, di riconvertire il nostro apparato indu-
striale, di passare — è importante questo — da un 
sistema di consumi eminentemente privati a un 
sistema di consumi sociali, insomma di avviare 
una certo realistica però innovativa programma-
zione dello sviluppo regionale. 

La realtà è che su una materia che è così 
irta di difficoltà, che è così ingarbugliata perché 
riguarda un settore che è cresciuto per circa 
trent'anni su circolari ministeriali e che è cre- 

sciuto con caratteri di subalternità, con caratteri 
di assistenzialità e di particolarismo, insomma su 
un grande, storico nodo dello sviluppo del 
nostro Paese, i punti fermi, quelle che sono le 
conquiste sancite con una legge, anche se buo-
na, poi devono inverarsi nell'applicazione gior-
no per giorno, zona per zona, soggetto per sog-
getto. E così alcune grandi conquiste di questa 
legge 47, che forse solo oggi, ad alcuni osserva-
tori un po' distratti, comincia ad apparire per 
quel formidabile strumento che essa è per lo 
sviluppo regionale, solo oggi — anche perché vi 
è un investimento finanziario ormai estrema-
mente alto — comincia ad evidenziare le sue 
straordinarie potenzialità per lo sviluppo cul-
turale ed economico del nostro Paese. 

Alcune grandi conquiste vanno ancora di-
fese, a mio avviso, o vanno addirittura ottenute 
sul campo, sulle scelte che giorno per giorno noi 
facciamo: scelte politiche, scelte amministrative. 
E una di queste, colleghi del Consiglio, a mio 
avviso quella fondamentale, è la definizione 
del ruolo stesso della formazione professio-
nale nella nostra regione. Questo non per il gu-
sto di astratte esercitazioni definitorie ancora 
una volta, ma perché dalle risposte reali, nelle 
scelte politiche che facciamo, che si danno a 
questa questione, è possibile utilizzare la forma-
zione professionale quale strumento efficace 
rispetto alle diverse domande che su di essa si 
esprimono, e quindi compiere anche oggi, in 
merito al personale che deve gestire questo set-
tore, scelte che vadano nell'una o nell'altra 
direzione indicata. 

Per quanto concerne il nostro partito, noi 
continuiamo a concepire — lo vogliamo ribadire 
anche oggi — la formazione professionale come 
uno strumento di politica attiva del lavoro che 
utilizza momenti formativi; cioè la formazione 
professionale per noi è e deve essere l'anello di 
congiunzione tra la formazione scolastica 
da un lato, e l'occupazione da un altro lato; ed 
è nel contempo lo strumento specifico da utiliz-
zare per iniziative di riqualificazione, di aggior-
namento dei lavoratori, ma anche, in questo ca-
so, sia chiaro, in un raccordo e in un rapporto 
organico che non può mancare con la scuola, sia 
per consolidare sul piano professionale le uscite 
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dalla scuola, sia per favorire il rientro nella scuo-
la ed il recupero dell'eventuale scolarità perdu-
ta, da parte di lavoratori e di adulti. 

E allora, anche in tal senso, non ci sembra 
superfluo ribadire che il rapporto formazione-
professionalità è un problema che inerisce all'in-
tero sistema scolastico — io vorrei in questo ag-
giungere ulteriori considerazioni a quella del col-
lega Castellaccio —,inerisce all'intero sistema sco-
lastico formativo post-obbligatorio, ed è quindi 
un problema che può avvalersi di strumenti for-
mativi diveisi per le specifiche esigenze formati-
ve. 

Io credo sia importante che cogliamo anche 
l'occasione di questo dibattito per richiamare 
l'unitarietà di questa impostazione che noi dob-
biamo perseguire e che deve perseguire, vorrei 
dire, anche lo Stato, giacché alcuni fenomeni, 
alcune tendenze che sono in atto anche in Sar,  
degna, io credo rischino di vanificare tutte le 
potenzialità positive della formazione profes-
sionale, stravolgendone anche le caratteristiche 
specifiche. Ora che cosa voglio dire, a che cosa 
mi riferisco? Io voglio riferirmi sostanzialmen-
te al fatto che là dove, come anche in Sarde-
gna, il sistema formativo sta crescendo, esso 
sta diventando per molti giovani un possibile 
sostituto della scuola secondaria superiore, in 
quanto è più breve, in quanto è collegato a pos-
sibilità occupazionali che sono maggiori rispet-
to alla scuola secondaria superiore. 

Però, il fatto che molti giovani possano in-
dividuare nella formazione professionale l'alter-
nativa alla scuola secondaria superiore, dipende 
da un lato dal fatto che la 845 è rimasta ancora 
monca per così dire, perché il disegno comples-
sivo unitario di attuare contestualmente la rifor-
ma della formazione professionale e la riforma 
della scuola secondaria superiore, e la riforma 
del collocamento, non è andato contestual-
mente avanti; e dall'altro però la difficoltà è 
stata determinata dal fatto che vi sono ostaco-
li alla definizione precisa (e io direi nell'attua-
zione pratica, nella nostra vita quotidiana) del 
ruolo del sistema di formazione professionale, 
rispetto a quello che è il sistema scolastico. 

Per cui noi in generale nell'ultimo decen-
nio abbiamo assistito ad una progressiva stagna- 

zione della scuola secondaria superiore, ad una 
sua perdita via via di centralità, con preoccupan-
ti conseguenze sul piano politico, sul piano cul-
turale, sul piano sociale; e di contro — e qui 
arrivo al punto che voglio legare di più —, si è 
verificato uno sviluppo notevole, appunto, di 
tutto il settore così detto extra scolastico, 
extra scuola ufficiale; ed in particolare vi è sta-
ta una crescita grande della formazione profes-
sionale. 

Ora questo fenomeno — io ritengo che sia 
bene esserne consapevoli — presenta aspetti che 
non sono totalmente positivi, perché è carat-
terizzato finora sia dalla separazione completa 
del momento scolastico da quello che è più 
propriamente formativo, sia dalla estensione 
della privatizzazione di larghi settori della for-
mazione, soprattutto di quei settori che sono più 
strettamente legati alla professionalità. Cioè 
si va ricreando, in termini nuovi ovviamente, 
un parallelismo tra la formazione professio-
nale e la scuola. Il che non è soltanto negativo 
sul piano della politica formativa, ma soprat-
tutto stravolge le caratteristiche specifiche della 
formazione professionale, perché il rischio che la 
formazione professionale può correre è quello di 
una sua scolasticizzazione, perché si trova a do-
ver fronteggiare un insieme di esigenze formative 
che sono più generali (il recupero culturale, il 
recupero scientifico di base che la scuola non 
dà) e si avrebbe quindi come conseguenza la 
predisposizione di corsi lunghi; quindi il venir 
meno di quella conquista fondamentale che era 
stata la definizione della brevità di moduli 
nella formazione professionale. 

Ora colleghi, di fronte a questi fenome-
ni, noi non possiamo rimanere inerti, non pos-
siamo limitarci a segnalarli, a registrarli, come 
forze politiche e culturali, e mi sembra assai op-
portuno che l'Assessore competente, l'assesso-
re Sechi, abbia avviato tutta questa problemati-
ca, predisponendo incontri e rapporti con il 
mondo della scuola, a livello regionale, perché 
il problema della professionalità riguarda ap-
punto l'intero apparato formativo post-obbli-
gatorio, e allora il problema va affrontato nella 
sua unitarietà e attraverso una chiarezza di ruo-
li tra la scuola e la formazione professionale; 
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chiarezza di ruoli — qui arrivo al dunque — che 
comporta innanzitutto anche una reale capacità 
di programmazione e di controllo pubblici del 
settore. 

La chiave di volta di tutta la nostra proble-
matica, io credo che vada individuata proprio 
qui, cioè nella volontà e nella capacità di pro-
grammazione e di controllo pubblici di que-
sto settore. Io credo che soltanto in questo mo-
do si possano affrontare tutte le questioni or-
mai annose tra la gestione pubblica e la gestio-
ne privata, le questioni della pubblicizzazione 
e del pluralismo; e che solo con questa chiarez-
za si possano affrontare anche i termini nuovi 
con cui queste questioni si stanno presentando 
oggi, come il fatto che prima riportavo che non 
solo si verifica una crescita dell'iniziativa priva-
ta nei diversi livelli di scuola compresa la secon-
daria superiore, ma che lo sviluppo della for-. 
mazione professionale e di tutte le attività extra 
scolastiche, avviene per lo più attraverso strut-
ture private, anche nella nostra Regione. 

Forse il discorso che sto facendo può sem-
brare troppo lungo; però io sono convinta che, 
se noi non partiamo dalla funzione che intendia-
mo attribuire alla formazione professionale in 
generale nel Paese e in Sardegna, tutta questa 
querelle tra pubblico e privato rischia di essere 
soltanto un discorso astratto e un discorso di 
schieramento di principi che si schierano in ma-
niera aprioristica. 

E allora, per fare una scelta in un verso 
o nell'altro, noi, credo, dobbiamo fermarci un 
attimo a riflettere sul campo nel quale vogliamo 
operare, sulla situazione che questo settore sta 
vivendo. A che punto siamo noi in Sardegna nel-
la costruzione di un sistema regionale di forma-
zione professionale? Io credo che qui si potreb-
be parlare molto a lungo, però a me adesso pre-
me soltanto mettere in rilievo per così dire i 
dati salienti della situazione odierna, e coglie-
re quindi il senso dei processi in cui noi siamo 
immersi, e cercare di capire in quale direzio-
ne sia giusto che noi andiamo. 

Il primo dato io credo sia la crescita, lo di-
cevo prima, di questo settore. Ed è una crescita 
complessiva: sia in termini di finanziamento 
(perché siamo passati da un anno all'altro da  

28 miliardi circa a 33 miliardi circa), sia in termi-
ni di allievi, sia in termini di corsi (da novecento 
a novecentosessanta circa), sia in termini di set-
tori occupazionali coinvolti. Io vorrei ricordare 
pochissimi dati: nel piano formativo '80-'81 è 
stato dato un grande impulso all'agricoltura, il 60 
per cento di corsi in più; al turismo il 21 per cen-
to in più; nel commercio il 18 per cento in più; 
nei trasporti il 9 per cento in più; nell'artigianato 
artistico il 33 per cento in più. Però soprattutto 
un aspetto particolare va rilevato in termini di at-
tenzione a soggetti che prima erano trascurati: mi 
riferisco ad esempio a tutto il settore della mano 
d'opera femminile, mi riferisco al grave proble-
ma sociale degli handicappati, e ancora mi riferi-
sco all'attivazione dell'intervento in campi che in 
passato erano trascurati, mi riferisco all'espansio-
ne di quest'anno dell'intervento nel settore so-
cio-sanitario e anche al timido avvio di un inter-
vento in settori diversi della cultura e dell'attivi-
tà artistica. 

Io credo quindi che i segnali di novità che 
col nuovo esecutivo regionale si sono determina-
ti, non siano pochi; anche se credo che su que-
sto poi l'Assessore potrà certo essere più esau-
riente di me, e credo che in questi mesi, ol-
tre agli aspetti che prima richiamavo, stiano tro-
vando via via attenzione (naturalmente con gra-
dualità perché l'eredità è stata estremamente 
pesante, colleghi del Consiglio, ce lo voglia-
mo dire?) una serie di articoli della legge 47, che 
prima erano sulla carta, che riguardano il pro-
blema dell'attuazione reale della gestione so-
ciale con le strutture nei corsi; la sperimenta-
zione didattica che richiede la messa in opera di 
un gruppo che sostenga poi quest'attività nei 
corsi; il rapporto con la scuola come prima di-
cevo; l'osservatore del lavoro, su cui prima il 
collega Castellaccio chiedeva chiarimenti; il 
controllo reale della Regione sulle attività for-
mative; e poi il riequilibrio tra i diversi settori 
di intervento, e tra l'intervento pubblico e 
quello privato (e qui davvero è assai difficile da 
gestire tutta questa partita); e ancora la pianifi-
cazione dell'aggiornamento del corpo docente. 

Vorrei dire, collega Floris, che a me sem-
bra assai curiosa l'affermazione sul fatto che 
questa Giunta non consenta alla Commissio- 
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ne competente di avere dei dati in merito, per-
ché devo dire — ho avuto modo di dirlo anche 
in Commissione — che se c'è stata una occasio-
ne in cui, per la prima volta, abbiamo avuto a 
disposizione tempestivamente dati o presenze 
dell'Assessore, io credo francamente, per l'e-
sperienza che ho di questa e della passata legi-
slatura, che sia stata questa. 

Però, al di là dei temi specifici, io credo 
che quello che più in generale comincia ad avver-
tirsi è il peso, è la centralità di questo settore 
nell'intervento regionale; è il problema genera-
le cioè che comincia ad emergere. Io credo che 
sia stata fatta, per la prima volta da questa 
Giunta, colleghi del Consiglio, una cosa forse 
banale, banalissima, però io credo indispen-
sabile: è stata avviata per la prima volta una 
campagna d'informazione e di sensibilizzazione 
dell'opinione pubblica su quella che è la for-
mazione professionale, su quello che è il suo 
ruolo, sulle possibilità che essa offre. Badate 
che spiegare alla gente che cosa è la formazio-
ne professionale, che cosa può significare per 
ogni cittadino in età lavorativa, uomo o don-
na, giovane o anziano che sia, è un momento 
indispensabile per affermare la funzione dav-
vero pubblica di questo intervento e per uscire 
da quell'assistenzialismo e da quel cliente-
lismo che il collega Floris dianzi richiamava, 
con cui per decenni sono stati individuati i 
fruitori di questo intervento — lo sappiamo —
battendo casa per casa, e cercando i giovani che 
risultavano di una determinata età 'in cerca di 
prima occupazione. 

SABA BENITO (D.C.). Ma lei se ne è ac-
corta di questa campagna? Io no! 

CARDIA (P.C.I.). Beh, se lei è distratto, 
collega Saba, francamente non so che farci. 
Sì, io me ne sono accorta, certamente sarebbe 
molto più proficuo, più utile che si intensifi-
casse, che si ripetesse. Però questo segnale 
c'è stato, collega Saba, il tentativo di uscire da 
un modo di reperire allievi che inficia, di per 
sé, la gestione e la predisposizione di un piano 
formativo. 

Questo significa uscire dall'ottica...  

(Interruzioni). 

Collega Saba, no, io non credo che tutte le 
forze private impegnate siano per clientelismo, 
non l'ho mai creduto né lo credo oggi, né vo-
glio dire questo. Però credo che fare questa azio-
ne di informazione significhi uscire dall'ottica 
di un sistema formativo con finalità eminente-
mente assistenziali, di controllo sociale, che sia 
limitato a quote modeste, se vogliamo, di al-
lievi, per lo più giovani e per lo più in cerca di 
occupazione come purtroppo è avvenuto nel 
passato; e significa porsi nell'ottica della rifor-
ma, dell'individuazione per la formazione profes-
sionale di un ruolo economico e sociale che sia 
credibile per noi e per la gente, e per affermare 
il necessario carattere di funzione pubblica. 

Altro, colleghi della Democrazia Cristiana, 
che arretramento di posizioni e arretramento 
di vedute, questo! Ora, però, io con questo non 
vogliò affermare che ogni problema sia risolto; 
mi guardo bene dal fare trionfalismi. Però voglio 
affermare che per la prima volta si è determina-
ta, a mio avviso, una volontà e una intenzione 
di riforma; e si stanno compiendo, anche se tra 
resistenze fortissime e vorrei dire qualche vol-
ta anche fra resistenze scomposte, un insieme di 
passi innovativi che non possono, colleghi del 
Consiglio, essere indolori. 

Il cammino che dobbiamo compiere è 
certamente ancora molto lungo ed è di estrema 
difficoltà, perché il problema di una professio-
nalità nuova richiede e impone lo sviluppo an-
che di capacità nuove nel dominare un campo 
vastissimo, un campo articolato di problema-
tiche intrecciate tra loro, e poi di offrire, nel 
contempo, un quadro di obiettivi, un quadro 
di ipotesi di azioni che siano concretamente pra-
ticabili attraverso iniziative combinate su diversi 
terreni. 

Però io credo che questo sia il campo in 
cui noi ci muoviamo, in cui noi dobbiamo ope-
rare, con cui noi dobbiamo fare i conti, col qua-
le deve fare i conti chi veramente voglia uscire; 
e io sono convinta che in questo Consiglio ci so-
no molte forze che a questo tendono. Anche 
io non vedo perché porci su un piano di asso-
luta incomunicabilità, nell'impossibilità di arri- 
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vare a posizioni unitarie. E vorrei dire, però, 
al collega Buzzanca, che il nostro partito — io 
ho letto con attenzione la sua relazione — è 
sempre sceso in campo con energia e con chia-
rezza. Non ha mai fatto battaglie di facciata, né 
in questa né in altre legislature. E sarebbe suf-
ficiente andarsi a leggere i resoconti dell'Aula o 
i verbali delle Commissioni — in questa e nella 
passata legislatura — in merito ai dibattiti sulla 
formazione professionale o ai dibattiti sul dirit-
to allo studio. Quindi vorrei che, come dire, non 
ci si fasciasse la testa prima di essersela rotta, o 
non si facesse il processo alle intenzioni quando 
questo non va fatto. 

Dicevo, con questo dobbiamo fare i conti 
se vogliamo uscire dalla logica asfittica e dalla 
logica suicida della clientela in questo settore, 
per misurarci invece, sia che si voglia misurare 
in questo l'intervento pubblico o l'intervento 
privato, con la funzione che è pubblica di que-
sto strumento, cioè diretta a tutti i cittadini in 
età lavorativa. E io credo che solo in quest'ot-
tica, colleghi, si possa fare piazza pulita di tut-
to un armamentario concettuale che si richiama 
al pluralismo e che però con un pluralismo rea-
le, correttamente inteso, diverso dal pluralismo 
clientelare, non ha niente — a mio avviso — a che 
vedere. 

Ora io credo che sia nota la situazione 
che la legge ha dovuto affrontare. In Sardegna 
in questi due anni la legge ha preso in mano 
una realtà formativa caratterizzata dalla netta 
preponderanza di enti privati; caratterizzata dal 
ruolo esiguo, a tutti i livelli, quantitativo e qua-
litativo, degli enti pubblici che sono stati svuo-
tati da una reiterata politica di smantellamento. 
E, d'altra parte, la crescita dell'iniziativa pri-
vata nella nostra regione aveva dietro di sé una 
storia lunga da quando, con la legge numero 
456 del 1951, lo Stato decise di appaltare la 
formazione professionale ai privati con con-
seguenze tali, poi, nel corso dei decenni, per cui 
noi ne risentiamo gli effetti ancora oggi. Perché, 
colleghi, al di là del valore di alcune iniziative 
(e ci sono diverse iniziative valide, parecchie ini-
ziative valide, del settore privato), o viceversa, 
al di là delle degenerazioni che ci sono e che ci 
sono state; al di là di tutto questo, il punto è 

che il fatto grave è rappresentato dall'insufficien-
te rappresentatività che vi è stata in trent'anni di 
interessi generali che questa gestione non pub-
blica ha comportato e che si è espressa a tutti i 
livelli: nelle mete formative, nei programmi, nel-
le qualifiche rilasciate, e così via. Perché in quel-
la fase storica — permettete anche a me di fare 
un po' di storia — lo Stato, nel campo educati-
vo, non serbò ma lottizzò i settori a più alto te-
nore assistenziale, a più debole tenore cultura-
le. Così la scuola materna, la formazione dei 
maestri, la formazione degli adulti, la formazio-
ne professionale. 

Ora è vero però che con la "845" e poi con 
la nostra legge regionale si è definita, in maniera 
assai valida a mio parere e chiara, la via attraver-
so la quale superare gradualmente questa situa-
zione. E io vorrei ribadire ancora una volta, a 
scanso di equivoci, che noi per pubblicizzazio-
ne non intendiamo esproprio degli enti, anche 
perché, diciamocelo francamente, una pubbli-
cizzazione che non dovesse passare attraverso 
un serio processo di selezione comporterebbe 
per la Regione un grave onere finanziario; po-
trebbe comportare uno scadimento qualitati-
vo; potrebbe comportare un freno ulteriore al 
piano di rafforzamento della formazione pro-
fessionale. Per noi pubblicizzazione significa 
programmazione e significa graduale estensione 
di qualificate iniziative formative pubbliche, a 
cominciare da quelle che sono state trasferite 
alla Regione e per le quali è indispensabile una 
espansione non soltanto strutturale — anche 
questo certo — ma bisogna che diventino labora-
tori di sperimentazione, di consulenza, che di-
ventino strumenti per favorire la complessiva 
evoluzione e maturazione del sistema forma-
tivo. 

Ecco, accanto all'estensione della qualifi-
cazione della parte pubblica, va realizzato cor-
rettamente il rapporto di convenzione con que-
gli enti che accettino di assumere quelle atti-
vità previste dalla programmazione regionale 
che non possono essere svolte direttamente in 
sedi pubbliche. E la convenzione, che è un rap-
porto a termine, conferisce a questa attività 
dei privati natura pubblica (indiretta, certo) e 
prevede una serie di clausole che sono sempre 



Resoconti Consiliari 	 — 22 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VIII LEGISLATURA 
	

CLXXXV SEDUTA 	 5 NOVEMBRE 1981 

verificabili. Cioè, la convenzione per noi rappre-
senta l'elemento dinamico e transitorio a cui ri-
teniamo si debba affidare il processo evolutivo 
della formazione professionale. Però questo pre-
suppone, colleghi, piaccia o non piaccia a talu-
no o a talune forze, che la Regione, a maggior 
ragione, svolga una vera politica verso gli enti 
sotto tutti i punti di vista, cioè non svolga una 
mera opera di mediazione nei riguardi degli enti 
terzi. Richiede, cioè, che si sappia vedere questi 
enti terzi non come un tutto indistinto: "il pri-
vato", ma distinguendo fra essi in base alla rap-
presentatività che questi hanno, in base alla ca-
pacità, al radicamento sociale che hanno, ta-
gliando i rami secchi della speculazione e del 
parassitismo laddove vi siano e valorizzando, 
viceversa, tutto il positivo che vi è in determi-
nate forze ed è cresciuto anche in Sardegna. 

E questo è tanto più valido se pensiamo ai 
processi che dobbiamo affrontare e che prima 
richiamavo, cioè al fatto che la politica di non 
riforma della scuola secondaria superiore sta pa-
lesando un disegno di progressivo svuotamento 
della funzione della scuola e la messa in paral-
lelo di strumenti destinati a fornire la profes-
sionalità; strumenti che possono, come di fatto 
sta avvenendo, essere privati, e che diventano il 
luogo dove si forma la professionalità oggi; to-
gliendo una volta per tutte tale funzione alla 
scuola. Quindi la formazione professionale è 
una componente fondamentale di questo di-
segno, e quindi l'esistenza o meno di rapporti 
tra essa e la scuola oggi, anche per questo pro-
blema, diventa decisiva; così come decisiva di-
venta la capacità di programmazione e di con-
trollo pubblici di questo settore. 

Perché io credo — e mi avvio a conclu-
dere — che il vero nodo da sciogliere, alla fine 
dei conti, poi, non è tanto la natura pubblica o 
privata della singola iniziativa, quanto il piano 
di iniziative nel suo complesso. Cioè io credo 
che quello che conta veramente è che pubblici 
siano la direzione, il controllo di tutte le atti-
vità, la decisione di svolgerle, la predisposizio-
ne del piano generale nelle sue finalità e nelle sue 
caratteristiche. E questo non è per il gusto, col-
lega Floris, di scelte neocentralistiche: è tutt'al-
tra cosa questa da una scelta neocentralistica e  

starei attenta a non confondere, anche qui, il 
decentramento con la lottizzazione, colleghi del 
Consiglio. Quello che conta, io penso, è che sia 
pubblica la decisione delle caratteristiche spe-
cifiche delle convenzioni con le strutture pri-
vate e le forme di controllo sullo svolgimento 
dell'attività formativa. Ebbene, tra le forme di 
controllo e di garanzia pubblica, vi è proprio 
quella di rifiutare le attuali modalità di recluta-
mento che sono basate sulla totale discreziona-
lità degli enti privati, per andare a istituire 
graduatorie regionali dalle quali gli enti siano 
tenuti ad attingere, rispettandone l'ordine. 

Io credo che d'altra parte sia stato già ri-
cordato che in Sardegna — è stato ricordato an-
che nelle relazioni presentate — all'iniziativa pri-
vata vengono corrisposti finanziamenti a totale 
copertura delle spese, e su questo noi abbiamo 
espresso a suo tempo il nostro dissenso allor-
ché si è discusso sull'impostazione della conven-
zione con gli enti privati, parendoci assai perico-
losa ed anche scorretta, sia in termini pratici 
sia in termini di principio, una assunzione inte-
grale da parte del potere pubblico di tutte le 
spese degli enti nell'organizzazione dei centri, 
nella vita corsuale, nella vita dei centri regiona- 
li. 

Però io credo che ciò che importa oggi, 
al di là delle polemiche anche recenti, è che se 
questi finanziamenti s'hanno da fare, e se il 
Consiglio a suo tempo si è espresso a maggioran-
za su questo, ciò che conta è che la Regione, giu-
stamente, cominci ad abbandonare il ruolo no-
tarile e il ruolo erogatore, il ruolo di passacarte 
di queste pratiche per svolgere quello ben più 
serio di vaglio e di programmazione delle inizia-
tive valide, e che questi finanziamenti si diano a 
condizione di alcune garanzie fondamentali: la 
parità di trattamento con le sedi pubbliche, la 
gestione sociale, il rispetto dei diritti democra-
tici, il trattamento sindacale del personale, gli 
standards tipologici precisi, le misure antinfor-
tunistiche a tutela della salute, l'integrazione 
degli handicappati, e più in generale, vorrei di-
re, ovviamente la rispondenza della qualifica-
zione e degli obiettivi alla programmazione 
regionale. Ora, alcune di queste garanzie noi 
le abbiamo già fissate in strumenti legislativi e 
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regolamentari che abbiamo fino a qui defini-
to. Altre aspettano oggi, nelle scelte che fare-
mo questa settimana e la settimana prossima, 
la nostra risposta. 

E allora, definire il corpo docente e non 
docente a disposizione di questo settore, defi-
nire la sua posizione giuridica e la sua posizione 
economica, individuare insomma la forza, le 
gambe che devono gestire questo comparto dif-
ficile dell'attività regionale, io credo che rap-
presenti una delle tessere centrali di questo mo-
saico che noi mano a mano, con difficoltà e con 
contraddizioni, andiamo componendo nella no-
stra Regione. Questo personale da tempo va po-
nendo delle giuste esigenze, va ponendo l'esi-
genza di una chiarezza e di una dignità di fun-
zione che deve avere il settore e il personale che 
vi lavora; la necessità di nuovi ordinamenti didat-
tici legati a nuovi profili professionali, la ne-
cessità di una intesa, di una ricorrente attività 
di aggiornamento attraverso un piano che via 
via riesca, diciamo, per lotti, ad investire tut-
to, e seriamente, il corpo docente pubblico e 
privato. 

Ecco, nell'ambito di queste esigenze ne 
emerge una di grande rilievo: quella di una nuo-
va metodologia nel reclutamento che sia impron-
tata a serietà e a rigore, quale questa non irrile-
vante garanzia che il potere pubblico individua 
della validità delle attività che sono gestite da 
enti terzi. Ma io vorrei aggiungere una ulteriore 
considerazione, perché mettere in essere la gra-
duatoria regionale risponde, a mio avviso, 
anche ad esigenze di giustizia per così dire, e di 
equità per coloro che aspirano a diventare inse-
gnanti della formazione professionale e che con-
corrono per l'inserimento nell'albo. In questo 
caso infatti mi sembra giusto garantire al sin-
golo cittadino la valorizzazione, il rispetto delle 
proprie capacità, e non mi sembra giusto invece 
appiattire in un elenco competenze e capacità 
che certamente saranno di diverso livello qua-
litativo; e non mi sembra neanche giusto co-
stringere questi cittadini ad essere oggetto di una 
specie di lotteria (colleghi del Consiglio, dicia-
moci le cose fino in fondo) dove chi può avere 
stretti riferimenti politici o professionali può 
avere la buona sorte di essere estratto e di di- 

ventare insegnante avendone i requisiti; mentre 
ad altri che non fossero incasellati, potrebbe toc-
care il meno felice destino di fare numero e di 
invecchiare nell'albo dei possibili aspiranti do-
centi alla formazione professionale. 

Io mi accorgo di essere stata fin troppo 
lunga, e per concludere, signor Presidente, noi 
riteniamo che il disegno di legge nell'imposta-
zione che questa Giunta ha voluto dargli, abbia 
compiuto uno sforzo notevole per rispondere 
positivamente ai problemi in oggetto, soprat-
tutto — lo rilevo anch'io come altri colleghi —
in presenza di elementi di indeterminatezza e di 
difficoltà, come il fatto che la disposizione con-
tenuta nell'articolo 9 della legge numero 845 non 
ha avuto a tutt'oggi ancora esecuzione da parte 
del Ministero del lavoro, e che quindi abbiamo la 
conseguenza che attualmente manca la defini-
zione dei requisiti necessari proprio per l'am-
missione all'insegnamento dei corsi di forma-
zione professionale. Ma ancora, io penso, e con 
particolare rilievo — e qui mi associo a quanto 
richiamava poco fa il collega Castellaccio — a 
una difficoltà di fondo che si è dovuta affronta-
re a cui forse, con esigenze e con tempi meno 
pressanti, si sarebbe potuto dare una risposta 
forse più meditata. Io mi riferisco all'inqua-
dramento di questo personale nel ruolo unico 
regionale, e quindi all'arduo problema che i 
colleghi con molta serietà hanno affrontato di 
una collocazione nella legge 51 di funzioni che 
non sono strettamente amministrative. Io credo 
che il problema oggi affrontato è destinato 
però a riproporsi per altri e per successivi tra-
sferimenti di funzioni e di personale da parte 
dello Stato. L'augurio che io oggi mi sento di 
esprimere a tutti noi è che questa soluzione che 
abbiamo individuato possa rispondere adegua-
tamente, coerentemente alle esigenze del funzio-
namento del settore formativo. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Lorettu. Ne ha facoltà. 

LORETTU (D.C.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, io non mi addentrerò, come 
altri colleghi hanno fatto, nell'esame analitico 
del ruolo della formazione professionale, della 
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sua funzione, della funzione sociale che questa 
attività assume, della sua incidenza in una po-
litica del lavoro; per questi aspetti io mi rimet-
to senz'altro alle argomentazioni ampie porta-
te in quest'Aula prima di me dal collega Mario 
Floris, ma vorrei ugualmente, anche in veste 
di firmatario del disegno di legge che, sia pure 
con notevoli modifiche, giunge all'esame del 
Consiglio, soffermarmi su alcuni aspetti, su al-
cuni nodi che esso affronta e che non sono 
pochi, come è stato detto. E vorrei anzitutto 
richiamare • brevemente l'origine del disegno 
di legge: è stato già accennato del resto che que-
sto disegno di legge trae la sua origine, sul pia-
no formale, dalla legge regionale n. 47 del '79 
con cui la Regione ha definito i cardini della sua 
politica nel settore della formazione professio-
nale introducendo in Sardegna, secondo le li-
nee generali definite a livello nazionale dalla leg-
ge quadro del settore, la 845, una riforma pro-
fonda e significativa. La legge regionale 47, 
giunta a maturazione e a discussione nel Con-
siglio regionale soltanto alla vigilia delle ultime 
elezioni regionali, e comunque, come è stato 
ricordato, in tempi certamente molto più ra-
pidi di quanto non sia avvenuto in molte altre 
Regioni d'Italia, non potè affrontare nella sua 
interezza i problemi che erano da definire. E 
rinviò infatti ad una successiva legge la defini-
zione di una serie di problemi, anzitutto quelli 
relativi all'inquadramento del personale im-
pegnato nel settore, il problema della defini-
zione delle modalità di esercizio della funzione 
docente, la definizione dei criteri, dei metodi 
di reclutamento di questo personale. Evidente-
mente è superfluo, io credo, tornare ancora ad 
insistere sulla stretta, indissolubile connessione 
che vi è tra la soluzione che a questi problemi 
si dà e il ruolo che la formazione professionale 
è chiamata a svolgere, ed io non insisterò, dice-
vo, ancora su questi argomenti già sviluppati dal 
collega Floris. 

Il disegno di legge fu presentato su mia 
proposta dalla Giunta Ghinami nel marzo del 
1980, quindi credo in tempi abbastanza rapi-
di, solleciti, dopo la formazione della Giun-
ta, nell'arco di qualche mese, per dare rispo-
ste rapide a questi problemi, non soltanto  

come i dipendenti dell'Amministrazione regio-
nale sollecitavano, ma come la situazione ogget-
tivamente richiedeva. E si voleva rispondere con 
il disegno di legge, evidentemente, come accen-
navo, anzitutto a delle esigenze interne, dicia-
mo così, poste certamente in maniera legittima 
dal personale: personale della formazione pro-
fessionale che, come tutti sappiamo, è stato in 
gran parte ereditato dall'Amministrazione regio-
nale, col trasferimento da organismi che regio-
nali in origine non erano. Un personale la cui 
collocazione nella struttura regionale non fu de-
finita al momento dell'approvazione della legge 
regionale n. 51 del '78, che rinviò anch'essa que-
sto aspetto del problema ad una successiva leg-
ge; che quindi si trovava in una situazione di 
parcheggio, di incertezza, di aleatorietà di pro-
spettive, di indefinitezza di ruoli e funzioni cui 
sarebbe dovuto essere preposto. Una rivendica-
zione quindi certamente giusta, certamente non 
dilazionabile, e del resto rispondente ad una 
esigenza più generale e complessiva dell'Ammi-
nistrazione regionale. Certo, nell'affrontare que-
sto problema sorgevano molte difficoltà. Sono 
state accennate anche stasera, in quest'Aula, nel 
corso del dibattito che si sta svolgendo: si trat-
tava innanzitutto di valutare se la specificità 
della funzione che questo personale era chiama-
to a svolgere fosse compatibile o meno con la 
struttura che per il complesso dell'apparato bu-
rocratico della Regione era stata definita dalla 
legge regionale 51. Io credo che la scelta fosse 
difficile, credo che i dubbi permangano, credo 
che sia difficile non constatare questa specifi-
cità di funzione, sia difficile non constatare co-
me sia forzata e in qualche misura artificiosa 
la collocazione e l'inserimento di questo per-
sonale in un disegno che risponde all'esercizio di 
altre e diverse funzioni. 

Questi problemi sono stati presenti alla 
Giunta precedente nel momento in cui fu elabo-
rato e definito il disegno di legge; e fu presente 
questo aspetto anche nel lungo confronto con le 
organizzazioni sindacali che precedette la defi-
nizione del problema. Si giunse alla fine alla 
conclusione che probabilmente non si sarebbe 
potuta esaurire la riflessione nella sola fase di 
elaborazione del disegno di legge, che tanto va- 
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leva, ad un certo punto, adottare la soluzione 
che sembrava indicata dalle leggi precedenti, 
approvate dal Consiglio regionale, in particola-
re dalla legge regionale 51, seguire la strada che 
sembrava tracciata, e casomai riapprofondire il 
discorso in sede di esame da parte del Consiglio 
regionale, e prima che da parte dell'Aula, da 
parte della competente commissione consilia-
re. 

Un ragionamento questo che si è fatto per 
questo aspetto del problema ma anche per altri 
nodi particolarmente complessi, che venivano 
toccati e affrontati dal disegno di legge e che, 
per il loro collegamento con scelte legislative 
precedenti, richiedevano non soltanto un appro-
fondimento in tempi successivi, ma un dibattito 
e un confronto più ampio con forze più vaste di 
quelle rappresentate all'interno della Giunta re-
gionale. 

Questo maggiore approfondimento, questo 
ulteriore confronto su questo aspetto ma anche 
su altri aspetti del disegno di legge, purtroppo 
non si è potuto sviluppare per le circostanze in 
cui il disegno di legge è giunto poi all'esame della 
competente commissione consiliare un anno do-
po la sua presentazione al Consiglio. Ma tor-
nerò su questo aspetto. 

Si scelse quindi, sia pure in via provvisoria, 
di seguire per il momento la via tracciata dalle 
leggi precedenti, e si poneva a questo punto in-
dubbiamente il problema della collocazione del 
personale, docente in particolare, nelle diverse 
fasce. Ed io credo che anche le scelte fatte sot-
to questo profilo siano oggettivamente e in lar-
ga misura discutibili: credo che le scelte fatte 
inizialmente, alcune poi confermate dalla nuo-
va Giunta, altre forse modificate, in effetti 
rimangano tutte discutibili ed opinabili. Mi 
rendo anche conto delle insoddisfazioni che in 
una certa misura alcune di queste scelte lasciano, 
ma anche qua, scelta la strada della colloca-
zione nel ruolo unico regionale, assunto cioè 
l'orientamento, sia pure in via preliminare di an-
dare in questa prima fase a seguire le direttrici 
tracciate dalle precedenti scelte legislative, era 
difficile richiamarsi a quelle scelte e allo stesso 
tempo discostarsi dai criteri che quelle scelte in 
maniera molto precisa e rigida, forse troppo ri- 

gida, fissavano. 
E da questo quindi deriva gran parte 

della opinabilità delle scelte, gran parte forse 
anche delle insoddisfazioni che alcune di queste 
scelte provocano. Ma c'era il problema che spin-
geva ad una rapida definizione del disegno di 
legge, non soltanto di queste esigenze che ho 
chiamato interne, legittime, giuste, non rinvia-
bili, ma c'erano anche esigenze, come pure ac-
cennavo, di carattere più generale ed oggettivo. 
La legge regionale 47 aveva tracciato un qua-
dro della riforma di questo settore, aveva indi-
cato un nuovo criterio, una nuova dimensione, 
un nuovo ruolo per il settore; però l'affermazio-
ne di queste scelte sarebbe rimasta astratta se a 
quelle scelte di carattere generale non fossero 
seguite le ulteriori scelte che con questo disegno 
di legge, appunto, si sarebbero dovute affron-
tare. 

Ciò per completare in sostanza la riforma 
che con la 47 era stata avviata; per adeguare la 
struttura operativa — di cui la Regione si sarebbe 
dovuta servire per tradurre in atti quelle scelte —
ai nuovi compiti che per il settore erano stati 
individuati; e, per le cose che dicevo, per orno-
geneizzare questa struttura, in qualche modo o 
nella misura del possibile, con il complesso del-
la struttura regionale. 

Occorreva definire rapidamente, e non più 
rinviare, una disciplina che finalmente regola-
mentasse l'esercizio, lo svolgimento della fun-
zione docente ed il funzionamento di queste 
strutture formative; occorreva disciplinare final-
mente in qualche modo l'accesso alla funzione 
docente e quindi il reclutamento del personale 
docente, soprattutto in una situazione che in 
Sardegna si trascinava, così come si trascinava 
o si trascina nel resto del Paese, e che vede il 
settore privo di essenziali discipline e di essen-
ziali punti di riferimento legislativi e norma-
tivi. Si trattava di incidere quindi, in una situa-
zione abbastanza confusa, in una situazione 
molto precaria; si trattava di rimettere final-
mente ordine e di dettare finalmente delle 
regole di carattere generale che consentissero 
e favorissero l'ulteriore sviluppo e l'ulteriore 
qualificazione di questa essenziale funzione. 

Certo, come è stato richiamato, come era 
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richiamato nella stessa relazione con cui la 
Giunta accompagnava il disegno di legge, ci si tro-
vava di fronte all'urgenza di adottare queste scel-
te, di definire queste scelte; ma ci si trovava 
allo stesso tempo in assenza di punti di riferi-
mento essenziali che dovevano venire dalla nor-
mativa nazionale — per riserva di competenza da 
parte dello Stato — come quello che concerne 
la defmizione dei titoli di studio per l'accesso 
all'insegnamento nel settore della formazio-
ne professionale. In questa materia la compe-
tenza è dell'o Stato, lo Stato l'ha ribadita, ha ri-
badito tale sua competenza con la 845, se ne è 
riservato in termini espliciti la definizione in se-
de di emanazione di un regolamento di attuazio-
ne della 845 che sarebbe dovuto essere emana-
to entro sei mesi dall'approvazione della legge; 
un regolamento che, non soltanto al momento 
dell'elaborazione di questo disegno di legge, 
ma ancora oggi, non ha visto la luce. 

Da questo discende il fatto che le decisio-
ni che fossimo andati ad assumere, che il Consi-
glio regionale e la Regione nel suo complesso 
fosse andata ad assumere per fissare alcune re-
gole in ordine a questi fondamentali proble-
mi, con particolare riferimento al reclutamento 
del personale docente, non potevano che essere 
e non possono ancora oggi che essere transitorie, 
provvisorie, da riesaminare e da rivedere e perfe-
zionare e definire in maniera più compiuta nel 
momento in cui questa normativa sui requisiti, 
sui titoli di studio sarà defmita dallo Stato. 

Ma, anche in assenza di questa normati-
va, si è ritenuto che il problema dovesse comun-
que ricevere almeno una prima transitoria o 
provvisoria definizione, e che a questa prima 
regolamentazione si dovesse andare appunto in 
armonia con quanto previsto in linea generale 
dalla 845 e dalla 47, stabilendo anzitutto 
che l'attività di formazione professionale non 
poteva più essere considerata una attività svol-
ta da generici professionisti senza alcuna quali-
ficazione, affidata all'iniziativa occasionale di 
chiunque, ma che occorresse anzitutto fissare 
e stabilire un sistema di verifica, di accerta-
mento almeno di un minimo di capacità pro-
fessionali e di capacità culturali per accedere 
all'esercizio di questa delicata funzione. E in  

questa ottica, la normativa nazionale come la 
stessa normativa regionale della 47, ipotizza-
vano l'istituzione dell'albo. Ed è questa quindi 
la scelta che, col disegno di legge, si è compiu-
ta: la prima scelta importante, rilevante, quando 
si è stabilito, come appunto si dice nel testo 
del disegno di legge, che alla funzione docente 
nel settore della formazione professionale si ac-
cede attraverso l'albo regionale dei docenti del-
la formazione professionale. 

E all'albo dei docenti si accede attraverso 
un accertamento (come dicevo prima) delle ca-
pacità professionali e della preparazione cultura-
le di coloro che aspirano a lavorare in questo 
settore. Da una situazione assolutamente priva 
di qualsiasi normativa e di qualsiasi disciplina, 
si va ad una situazione che finalmente è regola-
mentata, che riguarda l'intero settore, l'intero 
comparto della formazione professionale sia 
pubblica che privata, poiché i requisiti e le 
condizioni di accesso sono identici evidentemen-
te per chi vada ad insegnare nel settore della 
formazione professionale, sia presso il settore 
pubblico e sia presso strutture private, e questo 
accertamento, onorevoli colleghi, è un accerta-
mento che non può che essere affidato in esclu-
siva all'amministrazione pubblica, così come pre-
vede il disegno di legge. 

E' un fatto che va sottolineato per il suo 
carattere innovativo, per la sua rilevanza, per 
l'incidenza che può avere sulla qualificazione del 
settore. Si rinvia certo, nel disegno di legge, al 
regolamento di esecuzione della legge per la de-
finizione delle modalità con cui dovrà svol-
gersi questo accertamento da parte dell'Ammi-
nistrazione regionale, né poteva essere in questo 
momento per le ragioni che ho detto prima, di-
versamente, ma è importante che si ponga final-
mente in questa materia un punto fermo, che si 
stabiliscano alcune regole di carattere generale 
che consentano quindi al settore di acquisire 
veramente una nuova qualificazione, che 
escludano la possibilità di un reclutamento non 
qualificato, non idoneo, assolutamente non più 
ammissibile. 

Ma se su queste cose siamo d'accordo, se 
su queste cose tutti ci dichiariamo d'accordo 
(poco fa, parlando a nome del Gruppo comu- 
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nista, si è dichiarata d'accordo la collega Cardia), 
perché allora la discussione su questa legge è 
stata così travagliata, perché tanti contrasti, se 
su questi principi che sono poi quelli veramen-
te essenziali siamo d'accordo? Perché la Giun-
ta, come diceva il collega Mario Floris, interve-
nendo prima di me, ha ritenuto di cogliere nella 
discussione di questo disegno di legge, un'oc-
casione per introdurre in esso scelte e decisio-
ni e definizioni di problemi che non sono e non 
possono essere di questo disegno di legge. 

La Giunta ha ritenuto di poter cogliere l'oc-
casione per introdurre surrettiziamente in que-
sto contesto, una scelta sul ruolo e sul rapporto 
più in generale fra strutture pubbliche e priva-
te affrontando in questo momento il proble-
ma delle strutture che riguardano la formazio-
ne professionale, ma che è un problema di ca-
rattere ben più ampio e ben più generale, che ri-
chiama inevitabilmente, onorevoli colleghi, scel-
te e posizioni di fondo delle forze politiche, con-
vinzioni ideali su cui ognuno di noi, ciascuno 
nella propria parte è impegnato, e in cui ciascu-
no di noi crede. 

Nel settore della formazione professionale, 
l'abbiamo detto tutti e lo riconosciamo tutti, 
nel settore pubblico come nel settore pri-
vato ci sono cose che vanno bene e cose che van-
no male, non c'è dubbio. A nessuno di noi viene 
in mente di dire certamente che tutto ciò che è 
settore privato va bene; sappiamo benissimo che 
anche nel settore privato ci sono lacune, ci sono 
inadeguatezze, che bisogna anche là porre ordi-
ne; e a questo ci apprestiamo con le norme che 
abbiamo in discussione. Ma sappiamo anche 
benissimo (e conveniamo tutti noi democristia-
ni con le affermazioni che poco fa faceva la col-
lega Cardia) che il settore della formazione pro-
fessionale non può che essere parte di una poli-
tica più generale della pubblica amministrazio-
ne, dell'amministrazione regionale nel nostro 
caso, e che quindi la direzione della politica 
del settore deve essere garantita, gestita dal-
l'Amministrazione regionale. Non v'è dubbio 
che su questo occorra andare a programmi di 
formazione professionale che si inquadrino con 
le scelte più generali di carattere economico, di 
carattere sociale: non v'è dubbio che dobbia- 

mo quindi passare praticamente a realizzare 
in atti concreti quelle scelte che nella 47 già abbia-
mo sancito legislativamente, e cioè che il setto-
re funziona attraverso l'attuazione di program-
mi triennali ed annuali: non v'è dubbio, ma sono 
scelte che abbiamo fatto tutti insieme, che ab-
biamo definito, che abbiamo perfino consa-
crato in legge. Che la programmazione del set-
tore spetti all'Amministrazione regionale, nes-
suno lo può mettere in discussione, nessuno 
lo mette in discussione. Quando si dice, come 
dice la collega 'Cardia, che pubblicizzare la for-
mazione professionale significa (per il Partito 
comunista) programmazione pubblica del set-
tore, diciamo la stessa cosa; ma quando, come 
dicevo prima, si coglie occasione per introdur-
re surrettiziamente una scelta diversa, di altra 
natura in questo contesto, si sta perseguendo 
una logica che poco ha a che fare con la forma-
zione professionale; ben poco ha a che fare con 
gli interessi di coloro che lavorano nella forma-
zione professionale, ben poco ha a che fare con 
il ruolo stesso che il comparto della formazio-
ne professionale è chiamato a svolgere. Si perse-
guono scelte di altra natura, di natura più squi-
sitamente politica e in qualche misura 
ideologica, su questo non si può essere d'ac-
cordo. 

Su questo non si possono accettare forzatu-
re, in questo settore come in altri settori. Noi 
crediamo sul serio e profondamente ad una so-
cietà articolata in termini pluralistici, crediamo 
che la società cresca se si articola liberamente e 
pluralisticamente, crediamo che soffochi e 
muoia progressivamente, non vada avanti, non 
trovi in sé forze ed energie sufficienti per andare 
avanti, quando venga inscatolata e irreggimen-
tata secondo schemi centralistici o neo-centra-
listici. 

Noi crediamo che questo sia un valore di 
fondo da difendere, da salvaguardare, in questo 
campo come in altri campi e non crediamo 
quindi che le strutture private in questo setto-
re come in altro, svolgano una pura funzione di 
supplenza a fronte dei vuoti, delle inadegua-
tezze, delle insufficienze delle strutture pub-
bliche. Non è questo, egregi colleghi, che noi cre-
diamo: svolgono anche questo ruolo di supplen- 
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za che oggi è certamente essenziale in questo 
come in altri campi, ma non in questo si esau-
risce il ruolo, la funzione delle strutture pri-
vate. 

Noi crediamo, ripeto, ad una società che 
si muove e si articola in termini pluralistici, se-
condo un disegno certo di carattere generale, nel 
quadro certo delle scelte generali che l'Ammini-
strazione pubblica compie, certo sotto il con-
trollo della rispondenza di ciò che queste strut-
ture fanno agli obiettivi, alle scelte che l'Am-
ministrazione pubblica responsabilmente e de-
mocraticamente ha assunto, certo; ma quando si 
pretende di passare dalla giusta affermazione del 
resto contenuta nel disegno di legge originario, 
che alla docenza nel settore della formazione 
professionale si passa attraverso l'albo pro-
fessionale, quando si pretende di passare da 
questa affermazione, che presuppone un accerta-
mento pubblico di capacità professionali, alla 
pretesa di formulare delle graduatorie da parte 
dell'Amministrazione pubblica che siano vin-
colanti, non solo per la Pubblica amministrazio-
ne, per le assunzioni presso le strutture pubbli-
che, ma anche presso le strutture private, si fa 
una cosa che non ha niente a che fare con il di-
scorso precedente. E non è per la scarsa fidu-
cia che i cittadini hanno in genere in queste gra-
duatorie che noi ci opponiamo a questa ipote-
si, non è solo per la sfiducia, i sospetti che sap-
piamo benissimo circolano tra la gente quando 
si tratti di valutare i risultati di concorsi, di gra-
duatorie, di cose di questo genere gestite dal-
l'Amministrazione pubblica, non è per questo: 
è perché si vuole realmente, con un'afferma-
zione di questo genere, modificare un sistema e 
fare una scelta di carattere completamente diver-
so che non risponde alla esigenza di garantire la 
qualificazione del settore della formazione pro-
fessionale ma risponde ad altre esigenze. 

Quando si pretende che la stessa Ammi-
nistrazione regionale, l'Assessore al lavoro del-
la Regione sarda faccia e firmi, e definisca, esso 
Assessore regionale, responsabile del governo 
regionale in questo settore, le minute, spicciole, 
piccole convenzioni che gli enti privati doves-
sero di volta in volta sottoscrivere con esperti 
per l'acquisizione di determinate capacità pro- 

fessionali, come del resto si prevede per le strut-
ture pubbliche quando queste capacità profes-
sionali non siano reperibili all'interno dell'albo, 
quando si pretende di assoggettare anche questi 
aspetti della vita delle strutture private non al 
controllo ma alla gestione diretta da parte del-
l'Amministrazione regionale e dell'Assessore 
al lavoro, veramente siamo di fronte al tentativo 
di stravolgere ogni discorso. 

E si affronta, infine, nel disegno di legge, il 
problema del reclutamento del personale docen-
te. E se per il personale necessario per esigenze 
transitorie, limitate nel tempo, imprevedibili, 
è facile la soluzione una volta definito l'albo, 
poiché attraverso l'albo l'Amministrazione regio-
nale può (a quel fine sì e giustamente, perché 
si tratta di assunzioni anche se temporanee e 
provvisorie presso l'Amministrazione pubbli-
ca), l'Amministrazione regionale può, come è 
previsto nel disegno di legge, formulare apposi-
te graduatorie e quindi è facile dare risposte ra-
pide, immediate, ad esigenze che si presentas-
sero improvvisamente in termini di non preve-
dibilità e per tempi limitati. Quelle esigenze 
che ci hanno costretti negli anni passati fino ad 
oggi, in carenza di una normativa di questo 
genere, a formulare sempre, di fronte ad ogni 
singola esigenza, apposite leggine, normalmen-
te giunte in aula a tempi scaduti, quando 
qualche volta i corsi erano magari già termina-
ti e si trattava quindi di sanare una situazione 
in cui di fatto, sotto la spinta delle esigenze, le 
cose si erano realizzate. Si esce da questa im-
provvisazione, si detta una normativa adeguata 
che garantisce il livello di professionalità di chi 
fosse chiamato anche in via temporanea a svol-
gere queste funzioni. Diverso è il discorso per 
un'assunzione in via definitiva, stabile, presso le 
strutture pubbliche della formazione profes-
sionale, per rispondere cioè a esigenze che si va-
lutano o che si ritengono non transitorie ma sta-
bili, permanenti, durature nel tempo. Certo, la 
via più semplice per dare una risposta a questo 
problema sarebbe stata quella di richiamare la 
solita normativa dello Stato, della Regione, di 
tutte le amministrazioni pubbliche in genere, del 
concorso per esami o eventualmente per titoli 
ed esami, attraverso cui scegliere chi assumere in 
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via stabile, dicevo, nel settore della formazione 
professionale. 

Noi abbiamo ritenuto, al momento della 
formulazione di questo disegno di legge, di sce-
gliere invece una via diversa, del resto in qualche 
caso, sia pure raro, ma già in qualche caso speri-
mentata in Italia oltre che all'estero. E cioè quel-
lo di selezionare il personale da reclutare, da 
assumere non attraverso il puro e semplice esa-
me ma attraverso una fase concorsuale più arti-
colata, più adeguata a valutare insieme le capa-
cità presenti negli aspiranti e allo stesso tempo 
a favorire, in quegli aspiranti che queste capacità 
avessero, l'acquisizione nel contempo — dice-
vo — di una più specifica formazione, prepara-
zione professionale. Una scelta, io credo, signifi-
cativa, qualificante, innovativa, e la Giunta attua-
le non l'ha, almeno questa, posta in discus-
sione. 

Se noi sgombriamo il campo da questioni 
che, a nostro avviso, non attengono alla mate-
ria che questo disegno di legge deve in maniera 
appropriata definire, io credo che sarà più facile 
anche definire l'esame del testo, definire l'esa-
me degli articoli. 

Certo, come dicevo, si tratta di vedere fino 
a che punto ancora qui in Aula emergano que-
gli atteggiamenti, quelle posizioni, quei tentati-
vi dei quali prima ho parlato e che, non l'ho 
detto in maniera esplicita prima, vengono dalla 
Giunta ma per quel che appare, per quel che è 
possibile capire, al di là dell'unitarietà formale, 
dell'unitarietà della facciata con cui la Giunta 
tenta di presentarsi, vengono in realtà, in 
maniera precisa, dal responsabile dell'Assesso-
rato del lavoro e dal partito di cui egli è espres-
sione. 

I colleghi che hanno partecipato ai lavori 
della Commissione prima, ai lunghi e travaglia-
ti lavori della Commissione prima, su questo 
disegno di legge, al di là dicevo dell'unitarietà 
della facciata con cui la Giunta si presentava, 
credo che abbiano potuto facilmente coglie-
re la differenza di atteggiamento e di valuta-
zione in profondità al di là delle posizioni anche 
formali assunte tra l'Assessore agli affari gene-
rali e l'Assessore al lavoro. 

E credo che quindi la parola spetti alla  

Giunta, che sia la Giunta anzitutto a definire, 
a stabilire, a decidere, a far sapere al Consiglio 
regionale, all'Assemblea regionale su quale li-
nea intende ancora marciare: se intende ancora 
tornare ad insistere su quelle posizioni devianti 
che ha tentato con gli emendamenti di inno-
dune nel disegno di legge, o se intende invece 
favorire la definizione rapida di questo disegno 
di legge non soltanto per dare risposta com-
piuta e finalmente definitiva, almeno per questo 
momento, alle attese del personale ma per con-
sentire al settore di muoversi in termini diversi. 
In modo che la stessa Giunta possa andare al di 
là di quelle "iniziative banali" — così le ha defi-
nite, o meglio ci ha messo un "forse" la collega 
Cardia —, di quelle iniziative a parere della stes-
sa collega qualificanti che la Giunta ha assunto 
in questi tempi, l'attuale Giunta ha assunto fino ad 
oggi; al di là delle iniziative "forse banali" con-
sistenti nella pubblicizzazione dei corsi. 

Credo francamente che siano iniziative ba-
nali, credo che occorra fare ben di più nel 
settore della formazione professionale, credo che 
la cosa cui metter mano sia finalmente la defi-
nizione della programmazione del settore 
delle attività da svolgere nel settore, non più 
soltanto attraverso il piano annuale ma con 
un'ottica, una prospettiva più ampia, almeno 
triennale, come del resto indica la legge regio-
nale 47 e come impone la logica delle cose se le 
scelte di formazione professionale devono es-
sere, come debbono essere, correlate con il pia-
no generale di sviluppo dell'Amministrazione 
regionale. 

Quindi è la Giunta, ancora una volta, che 
deve dire quale scelta fa: se intende insistere 
su quella strada deviante, sono i partiti della 
maggioranza che devono dire se si allineano su 
questa posizione che non è tradizionalmente 
la loro ma che è del Partito comunista o se in-
tendono invece dare un contributo concreto e 
positivo favorendo la definizione e l'approva-
zione di questo disegno di legge. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Saba. Ne ha facoltà. 

SABA BENITO (D.C.). Onorevole Presi- 
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dente, onorevoli colleghi, data l'ora tarda, do-
vendo molti di noi rientrare in sede ed essendo 
questo l'ultimo intervento previsto in serata non 
andrò oltre un tempo molto limitato. D'altra 
parte... 

CASTELLACCIO (P.S.I.). Alle nove si 
chiude. 

SABA BENITO (D.C.). No, alle nove spero 
di aver terminato abbondantemente. D'altra par-
te la presenza massiccia in aula dei colleghi de-
ve essere premiata, e in effetti è un po' una te-
stimonianza eroica che si chiede ai consiglieri 
che parlano in questo momento nell'aula: lo 
fanno per dovere di servizio nei confronti del-
le istituzioni, per dovere politico perché al-
meno agli atti figurino i loro interventi che ac-
compagneranno la legge nella sua attuazione. 
"storica", dovendo noi peraltro ignorare uffi-
cialmente anche gli interessati che sono presenti 
in quest'aula. 

Io non ripeterò le argomentazioni già effica-
cemente illustrate dal collega Lorettu e quelle 
accennate e sviluppate solo in parte ma con mol-
ta precisione dal collega Floris. Mi interessa sot-
tolineare alcuni punti, schematicamente. Il di-
segno di legge che noi dobbiamo esaminare è 
un ennesimo disegno di legge della Giunta 
Ghinami. Riflettano le forze politiche: tranne 
il 184, frutto del lavoro intenso del collega 
Pigliaru, stiamo approvando in questo Consi-
glio regionale, da un anno a questa parte, leggi 
fondamentali, importantissime mandate avanti 
da quella tanto vituperata Giunta Ghinami che 
in effetti, a distanza di tempo, sempre più si 
sta rivelando quella che ha messo l'aratro nel 
solco in questa legislatura e ha dato il segno. 
Non è la prima volta che in quest'aula in questa 
legislatura ho parlato in difesa della Giunta Ghi-
nami, come risulta agli atti consiliari, in ripetute 
occasioni, sottolineandone il lavoro; e ancora 
una volta noi dobbiamo dire che le grosse leggi 
di riforma e tutto il lavoro che noi stiamo man-
dando avanti è sempre frutto di un lavoro e di 
una collaborazione intensa e fruttuosa tra al-
cune forze politiche con la Giunta Ghinami. 

E mi sia consentito di dire serenamente  

che quando i colleghi comunisti si vantano che 
da quando c'è questa Giunta sono state appro-
vate molte più leggi che non nei periodi corri-
spondenti delle Giunte precedenti, l'avete scrit-
to nel vostro bollettino, l'ho letto io personal-
mente, quindi non sto... 

( Interruzione). 

No, lo dice nel bollettino, chiaro. 
Ciò dipende da due fatti: il primo è che noi 

in effetti stiamo approvando per il 99 per cento 
leggi che inevitabilmente sono condivisibili da 
larga parte del Consiglio regionale e quindi han-
no un corso spedito perché abbiamo collaborato 
anche noi a stenderle, quando non anche ne ab-
biamo dato un impulso. Ma mi sia anche consen-
tito dire che noi nelle Commissioni non abbiamo 
fatto i ritardatari con i guanti di velluto, come 
— ci ricordiamo tutti — penosamente avveniva 
nelle « Commissioni durante la Giunta Ghinami, 
quando un disegno di legge minimo, di un 
articolo, che stabiliva che l'Assessore poteva de-
legare il direttore dei servizi, necessitava di quat-
tro giorni di discussione poi non si concludeva, 
si rimandava l'esame alla settimana succes-
siva, o la discussione di un articolo durava setti-
mane e settimane. Sì, il Partito comunista è 
sempre stato corretto nella sua opposizione, ma 
che non lasciasse lavorare speditamente nelle 
Commissioni questo risulta alla nostra esperien-
za; non faceva ostruzionismo! 

CARDIA (P.C.I.). Mi giunge nuovo che il 
P.C.I. non facesse lavorare le Commissioni. 

SABA BENITO (D.C.). Non si scandalizzi, 
onorevole Cardia, è venuto il tempo in cui non 
ci possiamo nascondere dietro un dito. La nostra 
opposizione non è nel ritardare, nell'impedire 
che si governi; la nostra opposizione è contro-
proporre o dissentire su soluzioni di cui non sia-
mo convinti. 

Quindi se la Giunta Ghinami non ha visto 
approvate tante leggi e le vede approvate oggi, è 
forse anche perché in proseguo di tempo quelle 
leggi sono state considerate buone e perché 
ancora si va avanti a lavorare non per partito pre- 
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so sulle cose concrete. Addirittura leggi osteg-
giate fino in fondo nelle Commissioni e in 
Aula (si è fatta cadere la Giunta anche su deter-
minate leggi) sono state riproposte e riappro-
vate con tranquillità dal Partito comunista 
in questa Aula; anche questo va detto. Per 
esempio, la legge sui comandi dei dipendenti 
delle mutue presso la Regione fu oggetto di 
una ferocissima battaglia: prima in Commis-
sione occorsero dei mesi (e ne sono testimoni 
tutti e gli atti consiliari), poi arrivata in Aula 
fu bocciata, non solo per opera del Partito 
comunista, evidentemente ci furono dei fran-
chi tiratori, è chiaro. Però quel Partito comu-
nista che l'aveva osteggiata e l'aveva fatta te-
nere mesi in Commissione poi, in occasione 
della legge sul personale delle Unità sanitarie 
locali, in un articolo fiume l'ha riproposta 
tutta quanta, l'ha sostenuta. Noi non l'abbia-
mo osteggiata, abbiamo sottolineato che quel-
l'articolo non era niente di più che la legge 
che un anno prima era stata proposta con 
piccole... 

BARRANU (P.C.I.). Ma era inserito in un 
provvedimento organico. 

SABA BENITO (D.C.). Sì, era un provve-
dimento organico: si trattava della stessa cosa! 
Faccio un altro esempio, allora, di un provve-
dimento organico, onorevole Barranu! Perché 
se lei riesce ad essere fazioso ingiuriando e ca-
lunniando la Democrazia Cristiana, che lei in-
venta essere autarchica, ruralista, fuori da ogni 
logica di industrializzazione moderna, legata 
solo alle risorse locali e tutte queste fandonie, 
noi a dimostrazione delle nostre azioni portiamo 
i fatti. 

BARRANU (P.C.I.). Io attendevo che lei 
facesse questa affermazione. Ho qui fotocopia 
di un'intervista del suo capogruppo che fa le af-
fermazioni che lei attribuisce... 

SABA BENITO (D.C.). E' la famosa inter-
vista su cui già una volta ci siamo scontrati con 
Angius; e quella lei la deve leggere, la deve legge-
re quell'intervista. 

BARRANU (P.C.I.). Qui si dice: partendo 
dalla consapevolezza che il ruolo della grande 
industria è finito, occorre tornare alle risorse 
locali. 

SABA BENITO (D.C.). Ah, ecco. E da una 
frase collocata in un contesto preciso, riferito 
soprattutto all'economia nuorese — come lei 
sa - da parte di un consigliere regionale demo-
cristiano, lei dice: questa è la Democrazia Cri-
stiana sarda. Questo significa volervi inventare 
gli interlocutori che vi fanno comodo, dare loro 
la fisionomia che vi fa comodo, inventarvi la 
Democrazia Cristiana che vi fa comodo per po-
terla poi squalificare davanti all'opinione pub-
blica. 

Ma quella non è la Democrazia Cristiana! 
Quella è un'operazione schifosa politicamente, 
perché veramente impedisce il dialogo; è un'ope-
razione propagandistica inaccettabile, perché 
io devo avere il rispetto dell'interlocutore, devo 
poter dire: questo interlocutore sostiene "A", 
non mi basta "A" o sono contrario ad "A". 
Ma non dire che questo... 

BARRANU (P.C.I.). Noi diamo giudizi po-
litici. Lei sta usando un linguaggio che è fatto 
di ingiurie. 

SABA BENITO (D.C.). Io dico che fa 
schifo quel modo di rappresentare l'inter-
locutore, perché non vi fa onore, non fa ono-
re alla democrazia, non fa onore all'autono-
mia. 

BARRANU (P.C.I.). Questa è la sua opi-
nione. 

SABA BENITO (D.C.). Su quei presup-
posti voi potete fare tutti i congressi che volete, 
attacdando la Democrazia Cristiana su cose che 
non ha mai detto, che non ha mai sostenuto; poi 
che cosa costruiamo? 

Se Rojch parlando dell'economia nuorese 
in un momento particolare o di crisi, o anche 
dell'intero contesto sardo, dice: il ruolo pro-
pulsivo, il ruolo nuovo con nuove grandi indu-
strie, se le volete inventare dall'oggi al domani, 
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è molto semplice. D'altra parte le vostre stesse 
premesse del piano triennale che avete illustrato 
ad Alghero (o vogliamo leggere gli atti di Alghe-
ro?), le relazioni... 

BARRANU (P.C.I.). Sono valutazioni poli-
tiche. Non sono ingiurie. Possono essere sba-
gliate o corrette. Lei può dire che non è d'ac-
cordo. 

SABA BENITO (D.C.). Ma lei non può 
rappresentate la Democrazia Cristiana che 
le fa comodo, perché quello è un modo schifoso 
di fare politica, fa schifo! Non è un modo de-
mocratico. 

BARRANU (P.C.I.). Le piace molto que-
sta parola. 

SABA BENITO (D.C.). Se vuole lo posso 
dire con altre parole più eleganti, ma la sostanza 
è la stessa: è un modo indecente. 

PINTUS (P.C.I.). Usi il linguaggio che le 
si addice di più. 

SABA BENITO (D.C.). No, la parola schi-
fo è una parola italiana, non è una parola volga-
re, mi si dimostri che è una parola volgare. A 
me fa schifo, è indecente per me, sempre per me 
ovviamente, perché è travisare la realtà dei fatti, 
è inventarsi un partito che non esiste in Sardegna 
per dire che è ruralista, è autarchico, • che è anti-
autonomista, che è antiunitario, che non conce-
pisce un'autonomia moderna. In questo modo 
si va contro quella che è la storia della Demo-
crazia Cristiana, quella che è la realtà della po-
litica della Democrazia Cristiana, si va contro 
tutto quello che è l'essere della Democrazia Cri-
stiana in questi giorni. Noi vi abbiamo sempre 
detto, sin dalla scorsa legislatura e ve lo ripe-
tiamo con fermezza, non con iattanza: se vo-
lete il dialogo rispettate gli interlocutori, perché 
una Democrazia Cristiana che non , sia rispettata 
non è disponibile al dialogo. Poi vi fate tutte le 
Giunte di sinistra alternative che volete, se tro-
vate gente che accetta questo travisamento 
delle cose. Perché il dialogo è nel rispetto e nella  

dignità. Noi non abbiamo mai scritto, non ci sia-
mo mai permessi di inventarci un Partito comu-
nista diverso da quello che è, nei nostri docu-
menti, nelle nostre dichiarazioni. Anzi, abbiamo 
sempre riconosciuto i lati positivi del Partito co-
munista, abbiamo espresso il nostro dissenso su 
tesi del Partito comunista; possiamo essere d'ac-
cordo o non d'accordo, ma non abbiamo mai 
cercato di squalificare l'interlocutore. E' una 
fandonia che la D.C. sarda sia ruralista, che la 
D.C. sarda sia contro il progresso economico 
moderno, che la D.C. sarda sia autarchica, che la 
D.C. sarda sia antiunitaria: anche questa è una 
fandonia. All'indomani di un congresso in cui 
noi rilanciamo, per parte nostra, superando dif-
ficoltà interne consistenti, a riprova della serie-
tà dei nostri propositi, la linea unitaria, voi non 
potete uscire dicendo: la D.C. è antiunitaria. 
Dite che non vi interessa l'unità, dite che non vi 
conviene, dite che è contro la vostra linea, di-
te che l'unità con la Democrazia Cristiana non 
vi interessa ma non dite che la Democrazia 
Cristiana è antiunitaria. Sarebbe come se io di-
cessi, dopo prese di posizione precise, che il Par-
tito socialdemocratico è, a tutti i costi, per la 
Giunta di unità autonomista; traviserei la posi-
zione del Partito socialdemocratico. Semmai 
tratterò e vedrò come può essere combinata la sua 
posizione su questo punto sempre lineare con 
altre esigenze complessive, ma non vado ad in-
ventarmi un Partito socialdemocratico diverso 
da quello che esiste! 

A noi spiace che questo sia diventato uno 
scontro verbale, quando da parte nostra c'è 
sempre stata disponibilità al dialogo nel rispetto 
delle posizioni. 

Ritornando ai fatti, dato che la questione 
dei comandi era possibile inserirla in una legge 
organica che non c'entrava niente col personale 
delle Unità sanitarie locali, parliamo allora del 
personale delle sezioni di controllo: quella 
era una legge organica. Voi in Commissione e in 
Aula avete fatto una opposizione feroce a quella 
legge della Giunta Ghinami che ha e che avrà 
grande importanza per il funzionamento delle 
Sezioni di controllo. Quando siete subentrati 
voi il Governo quella legge l'avete rinviata; vi 
siete affrettati, con un senso del dovere istitu- 
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zionale lodevole, ma politicamente contradditto-
rio, a ripresentarla in Commissione, ad avere i 
contatti con il Governo per superare le difficoltà 
e — guarda caso — vi siete mossi proprio voi per 
superare le difficoltà, per dimostrare al Governo 
che non era anticostituzionale e che si trattava di 
un concorso pubblico quando voi avevate detto 
che quella legge assolutamente non poteva essere 
approvata tanto in Commissione quanto in Aula. 
E' ritornata in Aula e voi l'avete approvata come 
l'hanno approvata gli altri partiti. 

Questo significa che la linearità politica 
quando si tratta di questioni dell'Amministrazio-
ne, non è sempre di casa, e quel Partito comuni-
sta che rimproverava alla Democrazia Cristiana da 
trent'anni che le cose dovevano essere fatte così 
e non così, guarda caso quando si è trovato al 
governo sta facendo le cose che faceva la Demo-
crazia Cristiana, pur avendo affermato dall'oppo-
sizione che non dovevano essere fatte o che non 
dovevano essere fatte in quel modo. 

COGODI (P.C.I .). Quindi sta facendo bene 
per voi! 

SABA BENITO (D.C.). Come? Va tutto be-
ne per voi? 

COGODI (P.C.I .). Se fa le cose che vuole la 
D.C., va bene per voi. 

SABA BENITO (D.C.). Questo è un altro ar-
gomento; tu lo sai che è un altro argomento que-
sto. Può essere una battuta. Quando voi fate le 
cose che facevamo noi, vanno bene; quando vi 
siete messi a cercare di snaturare il disegno di leg-
ge 79 noi non siamo stati d'accordo perché, an-
zitutto (e parliamo quindi della formazione pro-
fessionale), noi sappiamo che questo disegno di 
legge 79 è stato approvato dalla Giunta Ghinami 
con i voti dei socialdemocratici, con i voti dei so-
cialisti, con i voti dei democristiani, insomma con 
una Giunta che era campo sui, non era quella 
Giunta allo sbando che voi cercavate di far appa-
rire. Noi abbiamo pensato che il Partito socialista 
e il Partito socialdemocratico in particolare, ap-
provando quel disegno di legge sapessero quello 
che facevano, e se voi adesso fate delle pressioni, 

e delle pressioni enormi su questi partiti, si vedrà 
in quest'aula sui nodi politici fino a che punto la 
contraddizione c'è in casa socialista o in casa so-
cialdemocratica. Perché voi state in un certo senso 
abusando di quella che è la posizione di alcuni 
partiti, state pretendendo che alcuni partiti che 
quando collaborano con la Democrazia Cristiana 
sostengano "a", quando collaborano con voi so-
stengano "b". In effetti tutta questa serie di emen-
damenti che voi avete presentato, è il tentativo di 
far apparire formalmente che quel disegno di leg-
ge rimane in piedi; in realtà è un disegno di legge 
nuovo, è un disegno di legge tutto trasformato. 

Entriamo nel merito del disegno di legge. Es-
so si compone di due parti: una riguarda l'inqua-
dramento del personale in servizio e del personale 
che sarà assunto con i concorsi pubblici nel ruolo 
unico del personale regionale in base alla legge 
51, e l'altro riguarda l'isituzione dell'albo e delle 
graduatorie per l'assunzione presso i centri privati 
o presso i centri pubblici ma non in termini defi-
nitivi. Sostanzialmente è questo il disegno di leg-
ge. Va detto subito, per chiarire ai nostri colle-
ghi che non hanno seguito, ovviamente, le vicen-
de dell'esame di questo disegno di legge, che la 
Commissione, per quanto riguarda l'inquadra-
mento nel ruolo unico regionale del personale in 
servizio e di quello che dovrà essere assunto in ba-
se a pubblici concorsi, è arrivata a conclusioni uni-
tarie. C'erano divergenze su alcuni aspetti, ma al 
90 per cento, se non di più, sono state trovate so-
luzioni unitarie e non credo che in quest'aula si 
ritornerà a discutere di dettagli che possano ri-
guardare questa parte del disegno di legge. 

E questo è un dato molto positivo. Mi po-
trò sbagliare, ma io mi auguro che su questo ac-
cordo per l'inquadramento nella 51 non ci sia 
da rifare tutto il lavoro perché le distanze non 
erano grandi e si è fatto un ottimo lavoro di li-
matura in Commissione e, anche quando ci sono 
state divergenze di posizioni, non erano diver-
genze tali da compromettere poi una confluenza 
in soluzioni di compromesso. 

C'è invece una seconda parte del disegno di 
legge che riguarda la procedura di selezione e di 
reclutamento dei docenti della formazione pro-
fessionale per i centri privati e per i centri 
pubblici fuori dalle assunzioni mediante con- 
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corso pubblico e defmitivo. Qui noi ci tro-
viamo davanti a due nodi politici grossi, due 
nodi politici che non so fino a che punto siano 
mediabili perché alcuni problemi sono quasi 
di natura ideologica; altri sono di natura talmen-
te politica che configurano una vera e propria 
battaglia di schieramento. Il primo nodo da diri-
mere è se le graduatorie pubbliche possano es-
sere vincolanti per i centri privati. Il disegno di 
legge originario, chiamiamolo così, della Giunta 
Ghinami prevedeva che i centri privati potes-
sero attingere dall'albo dei docenti della forma-
zione professionale senza seguire graduatorie, 
con precise priorità, in quanto l'albo era diviso 
in tre sezioni: gli insegnanti a contratto a tempo 
indeterminato, gli insegnanti che avessero lavo-
rato per almeno un anno di corsi e con dieci 
ore di insegnamento e, infine, gli aspiranti che 
avessero superato un esame secondo modalità 
da determinare in base al regolamento d'at-
tuazione. 

Quindi non è vero, se mai si fosse confuso, 
che nel disegno di legge originario fosse lascia-
ta libertà ai centri privati di assumere il perso-
nale come in passato. Il personale doveva es-
sere assunto in base a precisi criteri ed era tutto 
personale selezionato, e con precedenza di una 
sezione rispetto ad un'altra; cioè anzitutto la 
sezione dei docenti degli enti privati con con-
tratto a tempo indeterminato, in modo da 
garantire la continuità del lavoro e l'espleta-
mento del lavoro; i docenti che avessero già 
insegnato almeno per un anno corsuale, infatti si 
dice almeno cinque mesi con impegno settima-
nale non inferiore a dieci ore; e infine poteva-
no attingere e possono attingere, come noi ab-
biamo proposto in Commissione, dalla terza 
sezione degli aspiranti in possesso di apposito 
attestato di requisiti professionali ottenuto 
mediante un esame pubblico. 

Quindi, ripeto, il divario non è tra chi vuo-
le che gli' insegnanti dei centri privati vengano 
presi con arbitrio e come si voglia dai centri pri-
vati stessi e chi vuole che vengano assunti in 
base ad una graduatoria pubblica; il contrasto 
è tra chi sostiene che i centri privati possano 
prendere 'le persone omogenee all'indirizzo 
culturale, ideologico dell'ente, con una certa  

libertà, pur con dei vincoli precisi, e comunque 
tutto personale che o ha già insegnato o addi-
rittura è a tempo indeterminato o comunque ha 
superato un esame pubblico di qualificazione, e 
chi invece dice che tutto questo personale deve 
essere inquadrato in una graduatoria per titoli 
e prove d'esame (o per titoli soltanto, adesso 
non ricordo esattamente l'emendamento), che 
dia luogo, comunque, ad un punteggio. Quel 
punteggio e quella graduatoria deve essere rigo-
rosamente osservata, in modo tale che un cen-
tro cattolico, per esempio, che deve assumere un 
insegnante di cultura generale, deve guardare la 
graduatoria, e si trova con un marxista o con un 
fascista o con un maoista, come un tempo si 
diceva... 

ORRU' (P.C.I.). Un tornitore marxista?! 

SABA BENITO (D.C.). Poi arrivo anche al 
tornitore. Può essere anche di cultura generale, 
perché nel tuo emendamento anche se fosse di 
cultura generale è obbligatorio; quindi l'esempio 
è pertinente. Poi parliamo del tornitore. Però 
anche l'esempio che sto facendo io... E' vero o 
non è vero e perché si cerca di travisarlo? Se è 
vero lasciamelo dire. Devo prendere un inse-
gnante di cultura generale, mi trovo con un 
maoista; io ho organizzato un centro cattolico 
di formazione professionale per insegnare il mar-
xismo ai miei ragazzi...! 

(Interruzione). 

Poi parliamo dei finanziamenti. 

ORRU' (P.C.I.). Dimentichi questo piccolo 
particolare: non devi scegliere degli insegnanti 
marxisti, maoisti o fascisti né insegnanti catto-
lici, ma devi scegliere insegnanti giudicati capa-
ci. 

CARDIA (P.C.I.). Devono essere capaci! 

SABA BENITO (D.C.). Certo, ma sono 
qualificati questi. Quelli che io devo scegliere in 
base alla nostra proposta sono qualificati; vedi 
che stai cercando di forzare. Perché devo assu- 
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mere o insegnanti che hanno un contratto a 
tempo indeterminato (e su questo sei d'accordo 
anche tu perché anche tu li hai messi, iscrit-
ti obbligatoriamente all'albo e alla graduato-
ria), o insegnanti che hanno insegnato almeno 
per un anno corsuale; e tu li metti assieme agli 
aspiranti, questi. Di questi precari poi ne par-
leremo, perché questa è merce da svendere per-
ché sono assunzioni clientelari della Democrazia 
Cristiana; ma quando ci sono i vostri precari al-
lora in tutta l'Italia vi battete come si è fatto 
anche nella scuola pubblica. Invece quando 
queste assunzioni non riguardano Giunte in cui 
voi siete stati, i precari che hanno già insegna-
to non servono a niente e sono come gli aspiran-
ti, perché voi li volete mettere allo stesso grado 
degli aspiranti. 

ORRU' (P.C.I.). Chi conosce il mondo del-
la scLola sa che esistono delle graduatorie per la 
scuola... 

SABA BENITO (D.C.). Ma adesso... e allora 
fai il contro-intervento; farai il contro-interven-
to perché io non posso seguire il tuo schema. Le 
cose che io sto dicendo sono vere; ne contrap-
porrai altrettante vere, ma le cose che sto di-
cendo sono vere. 

Oppure devo assumere sempre personale 
qualificato, gli aspiranti che hanno un attestato 
di requisiti professionali, conseguito con un esa-
me pubblico. 

Quindi sempre il centro privato deve as-
sumere personale qualificato, e personale che ha 
anche esperienza in molti casi. Quindi non è 
questa la critica. Allora con quel benedetto 
insegnante di cultura generale, maoista o estre-
mista (con tutto il rispetto per il maoista, per 
l'estremista perché anche lui è cittadino di uno 
Stato democratico), il centro di formazione 
cattolico (che domani potrebbe essere un centro 
di formazione della sinistra, privato ovviamente, 
non pubblico, altrimenti sarebbe una 
incongruenza) organizza un centro supplendo 
il potere pubblico nella formazione professio-
nale, perché vuole attestare una sua presenza 
nella società civile, vuole dare un contributo e 
un suo ruolo: ma come fa un centro cattolico a  

raggiungere gli scopi che si è prefisso se poi si 
trova con l'insegnante ideologicamente contrad-
dittorio ai fini del centro? Sarebbe come se io 
mandassi in un centro di formazione ad indirizzo 
marxista o ad indirizzo cattolico un fascista che 
dalla mattina alla sera imbottisce la testa dei suoi 
insegnanti, dei suoi ragazzi, di autoritarismo e di 
altre posizioni contraddittorie ad una imposta-
zione democratica. 

ROJCH (D.C.). Anche perché il cattolico 
non imbottisce, mentre il marxista lo fa anche 
quando insegna matematica; lo abbiamo visto 
dopo il '68... 

(Interruzioni varie). 

PRESIDENTE. Per favore, lasciate conti-
nuare l'oratore. 

SABA BENITO (D.C.). E si dice: ma se 
è un tornitore per esempio, cosa c'entra questo? 
Perché il tornitore sta zitto dalla mattina alla 
sera intorno alla sua macchina o al suo apparec-
chio, insegnando materialmente soltanto l'at-
tività connessa alla sua specifica specializzazione, 
senza estrinsecare una influenza, senza svolgere 
nella sua funzione di docente, un esempio e una 
indicazione, una mentalità, un orientamento che 
incidono profondamente sui ragazzi quando 
questi soprattutto sono giovani? Questo del re-
sto lo vediamo perfino nelle Università. Perché 
vi siete preoccupati tanto allora voi marxisti, 
dal dopoguerra ad oggi, di essere presenti nelle 
università italiane, e di organizzare scientifica-
mente la vostra presenza e il vostro impegno 
nelle università italiane? Non soltanto per te-
stimoniare tutta la politica del vostro partito 
nella scelta dei libri di testo di orientamento 
marxista e di interpretazione storiografica e 
storica dei fatti italiani in chiave marxista! 
Certo... 

( Interruzioni). 

Noi queste cose le diciamo apertamente, 
ma sembra che voi ve le stiate dimenticando, 
perché? Perché non interessava soltanto la testi- 
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monianza culturale ma, attraverso la testimonian-
za culturale e attraverso la presenza fisica del do-
cente, una testimonianza attiva e operativa della 
vostra posizione ideologica e politica. 

Ora questo non è accettabile da noi, co-
munque lo si presenti; voi ci potrete mettere in 
minoranza se avrete i voti, ma i cattolici demo-
cratici presenti in quest'aula non possono ac-
cettare questo. Noi avevamo ottenuto compren-
sione, proprio di pluralismo da parte dei socia-
listi e dei socialdemocratici e dei repubblica-
ni nella maggioranza che sosteneva la Giunta 
Ghinami; spetterà a loro vedere se questa com-
prensione, in un dialogo che era già in nuce in 
un preciso documento dell'Intesa autonomistica, 
vorranno mantenerla o meno. 

Su questcì punto non ci può essere media-
zione perché noi dobbiamo testimoniare al 
mondo cattolico che ci ha espresso e all'eletto-
rato che ci ha espresso, che i democratici cristia-
ni su queste cose non vengono a compromessi. 
Noi vi abbiamo anche detto che su questo pun-
to siamo disposti a parlare in 32 su 32 in Consi-
glio regionale. Certo, dati i tempi e le sollecita-
zioni legittime del personale interessato per l'ap-
provazione di questo disegno di legge, non fare-
mo l'ostruzionismo di tipo radicale, ma su que-
sto punto che riguarda la nostra stessa essenza 
ideologica non ci potrà essere spazio di media-
zione. Noi concepiamo il pluralismo diversa-
mente da come lo concepisce il Partito comu-
nista, e non per niente sono partiti alternativi 
la Democrazia Cristiana e il Partito comuni-
sta. 

Si parla tanto intorno al finanziamento 
pubblico dei centri privati. Certo è determinan-
te il finanziamento pubblico ai fini del control-
lo, e giustamente il potere pubblico che eroga i 
soldi deve controllare i centri privati: ne appro-
va i piani e i programmi, ne controlla l'attività 
e può costringerli dentro una logica d'interesse 
pubblico; ma non fino al punto di scegliere 
attraverso una graduatoria regionale gli inse-
gnanti che deve assumere. A quel punto lì che 
interesse avrebbero i privati, se non lo squalli-
do interesse del mercato clientelare e dei soldi? 
Questo volete portare a dire: che in definitiva si 
fanno i centri di formazione perché dietro ci  

sarebbe chi sa quale interesse economico di per-
sone, che non saranno pagate mai abbastanza 
dai vostri o dai nostri soldi pubblici perché sono 
persone che hanno dedicato la vita a ben altre 
cose che non l'interesse economico. Molte vol-
te si tratta di religiosi che, per tutta la vita, nella 
testimonianza operante del Vangelo, inseriscono 
anche la formazione professionale per raggiun-
gere però scopi conformi alla loro professione di 
fede, alle loro ideologie, alla loro concezione 
anche democratica. Non potete snaturare que-
sto impegno! Che interesse avrebbero i privati 
se non mossi soltanto da interesse economico? 
Questa norma può andare bene alla Fiat forse, 
o ad un'azienda privata che dice: va bene, li 
prendo dalla graduatoria perché mi danno i sol-
di e speriamo che siano tutti qualificati. Ma i 
centri privati di formazione professionale, in 
Sardegna soprattutto, non esistono soltanto 
in funzione aziendale: la maggior parte dei 
centri privati di formazione professionale sap-
piamo bene che agiscono in termini di sup-
plenza del potere pubblico carente o non com-
pletamente sufficiente, per scopi sociali, per 
scopi non di lucro, non per interessi econo-
mici ma di presenza sociale, di presenza politi-
ca, di presenza religiosa, di presenza culturale, 
di presenza spirituale. Quindi questa norma sa-
rebbe in contraddizione con la motivazione di 
fondo che ha portato i privati ad interessarsi 
dei centri di formazione professionale. 

Su questo si inserisce anche la questione 
delle convenzioni per gli esperti. La Giunta ha 
proposto opportunamente che fosse aggiunto al 
disegno di legge un articolo che prevedesse 
l'assunzione, o meglio il convenzionamento 
temporaneo di esperti quando i centri pri-
vati o i centri pubblici non avessero docenti ade-
guati a corsi di specifica competenza e specializ-
zazione, che fossero approvati nel piano trien-
nale, o nel piano annuale. Ma la Giunta prevede 
e i partiti della maggioranza sostengono che 
queste convenzioni debbano essere fatte sia per 
i centri pubblici, sia per i centri privati, unica-
mente dall'Amministrazione regionale, e per es-
sa dall'Assessore. Questo non è neocentralismo, 
o come lo posso definire? Per i centri pubblici le 
faccia pure l'Assessore queste convenzioni, per i 



Resoconti Consiliari 	 — 37 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VIII LEGISLATURA 
	

CLXXXV SEDUTA 	 5 NOVEMBRE 1981 

centri privati le fanno i centri privati; rientrano 
fra l'altro in una logica organizzatoria della for-
mazione professionale. Sarebbe contraddittorio 
che mentre per tutti gli altri docenti il rapporto 
è privato tra il centro e il docente, l'esperto vie-
ne mandato da Cagliari, viene convenzionato dal-
l'Assessore. E perché? L'Assessore una volta che 
approva il piano in cui è previsto anche l'esperto, 
sta autorizzando il centro privato ad assumere 
tot insegnanti, o a mantenere in servizio tot inse-
gnanti, a convenzionarsi con l'esperto che sceglie-
rà il centro privato e la convenzione la firmerà il 
centro privato e ne sarà responsabile. 

Nell'approvare il piano l'Assessorato potrà 
dire: per questo corso non c'è bisogno di esperti; 
oppure potrà mettere dei vincoli per determinati 
tipi di corso: gli esperti (che so io) devono essere 
a livello di docenti universitari. Potrà mettere i 
vincoli che vorrà, ma alla fine questo centro pri-
vato come si prende i suoi insegnanti, si dovrà 
convenzionare con l'esperto. Perché questa con-
venzione la deve fare l'Amministrazione regio-
nale? A noi sembra contraddittorio con il decen-
tramento, sembra contraddittorio con la respon-
sabilità dei privati e allo stesso tempo è di nuovo 
uno zampino del potere politico dentro la libera 
promozione da parte dei privati che si sono as-
sunti la responsabilità del centro, sono stati auto-
rizzati con un piano e finanziati. A questo punto 
o si ritiene la società civile, adulta e matura, e ci 
si fida fino in fondo o non ci si fida e allora non 
le si danno i corsi perché quello diventa paterna-
lismo quando non anche volontà di controllo po-
litico e accentramento. Perché l'Assessore deve 
convenzionare tutti gli esperti di tutti i centri, 
compresi quelli privati? A quale logica risponde, 
alla logica del controllo politico, alla logica del 
rigore, perché i soldi li dà?... 

(Interruzione). 

Ma per gli insegnanti non ci sono i soldi u-
gualmente del finanziamento pubblico previsto 
dalla convenzione generale del corso? Ecco, voi 
non solo prevedete la convenzione generale del 
corso (e quello è normale in base alla 47) ma pre-
vedete una convenzione particolare vostra per 
gli esperti. Perché vi interessa tanto sapere quale e- 

sperto assume il centro privato? Come lo recluta 
dalla università A o B o dalla scuola superiore A 
o B? Perché vi interessa tanto se quel centro vi 
aveva già sottoposto il programma in cui era previ-
sta l'assunzione di un esperto in scienze elettroni-
che, supponiamo, per 15 ore speciali di lezione 
di teoria di fisica elettronica? Perché vi interes-
sa? Perché non avete fiducia nella società civile, 
perché non accettate il pluralismo nella società 
civile, perché non accettate il pluralismo della so-
cietà civile, perché se quello è un esperto non vi 
deve interessare perché il Centro l'ha scelto. Allo-
ra non dateglielo il corso al centro: una società 
sotto tutela non è nei nostri intendimenti, è con-
tro tutta la rivalutazione del volontariato che sta 
avvenendo nella società moderna e nella società 
italiana. Alla base dei centri privati c'è il volonta-
riato, e noi sappiamo bene quanto dobbiamo in 
termini di ricchezza e di cultura della società ita-
liana ai vari volontariati, sia laici, sia marxisti, sia 
cattolici. E allora questo volontariato che sta alla 
base dell'esistenza dei centri privati deve essere 
rispettato; che siano cattolici questi centri, che 
siano laici, che siano marxisti, non possono esse-
re messi sotto tutela! C'è la convenzione genera-
le che autorizza i corsi; perché una convenzione 
particolare per la chiamata di un esperto per 
alcune lezioni, per un determinato corso? 

Noi non ci fidiamo né del vostro Assesso-
rato, in queste materie, né dell'Assessore sociali-
sta, né dell'Assessore socialdemocratico o repub-
blicano, né dell'Assessore democristiano, per-
ché è un'ingerenza scorretta. 

Noi non abbiamo paura di chi possa essere 
l'Assessore perché anche se fosse democristiano 
non accettiamo il principio che possa esercitare 
pressioni perché venga scelto questo o quest'al-
tro esperto, per alcune ore tra l'altro, o per un 
certo numero di lezioni in un determinato 
corso (non si ipotizzano certamente esperti 
convenzionati per più anni) che debba essere 
di una determinata fisionomia politico-cultu-
rale o di un'altra; la motivazione è sempre che 
a monte vi sono i soldi pubblici. E allora diciamo 
che noi non diamo soldi pubblici ai centri 
privati, è più coerente! Facciamo tanti centri 
pubblici, potenziamo l'istruzione professionale 
pubblica, fino a ridurre gradualmente e ad 



Resoconti Consiliari 	 — 38 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VIII LEGISLATURA 
	

CLXXXV SEDUTA 	 5 NOVEMBRE 1981 

eliminare l'istruzione privata, e vediamo un 
po' se ci conviene in termini di ricchezza cul-
turale, di ricchezza civile, e se ci conviene anche 
in termini di risorse finanziarie. Ma se i centri 
privati li accettiamo, in una società pluralista 
— anche spingendo e potenziando l'attività 
pubblica che deve essere prioritaria e che è 
nostro dovere curare — allora li dobbiamo rispet-
tare nel loro ruolo, controllandoli nella loro 
attività. 

Gli altri nodi che dobbiamo affrontare sono 
squisitamente politici, e li elenco, data l'ora tar-
da. 

Primo, si vuole mettere sullo stesso pia-
no chi ha già insegnato e chi non ha insegnato, i 
cosiddetti precari. Siamo tutti d'accordo, tanto 
nell'uno che nell'altro disegno di legge, che gli 
insegnanti con contratto a tempo indeterminato 
devono avere la precedenza; poi stranamente 
nella proposta emendativa dell'attuale Giunta, ai 
fini delle chiamate in servizio, chi ha insegna-
to e non ha il contratto a tempo indeterminato 
viene assimilato all'aspirante che non ha ancora 
insegnato. Questo è contraddittorio con tutta la 
politica dei partiti democratici, dei partiti di si-
nistra, delle organizzazioni sindacali, in ordine 
alla tutela dei precari. Addirittura ci troviamo in 
questi giorni mezza Italia sconvolta perché al-
cune migliaia di persone, avendo lavorato per la 
pubblica amministrazione pochi giorni per il 
censimento, chiedono la tutela di questo loro 
avviamento al lavoro; avendoli l'Amministra-
zione pubblica utilizzati, si ritengono dei preca-
ri; e noi non stiamo parlando di pochi giorni! 

Certo io non condivido l'esasperazione di 
questo concetto del precariato, ma noi stiamo 
parlando di gente che ha lavorato almeno per 
un anno corsuale, perché cinque mesi — mi in-
segnate — sono la media di un anno corsuale dei 
corsi di formazione professionale, con un im-
pegno settimanale (dice la nostra proposta e 
quella della Giunta Ghinami) di almeno dieci 
ore; bene, supponiamo che una persona abbia 
insegnato veramente solo cinque mesi, perché 
c'è gente che ha lavorato due anni, tre anni, 
quattro anni, e anche cinque anni, ma suppo-
niamo che abbia lavorato solo cinque mesi, e si 
tratta di poche decine di persone, lo abbiamo  

potuto riscontrare, supponiamo che abbia lavo-
rato soltanto cinque mesi, cinque mesi non sono 
niente? Li avranno utilizzati i centri privati; li 
dobbiamo mettere sullo stesso piano degli 
aspiranti che non hanno ancora insegnato? Non 
è giusto. Perché questo accanimento? Perché chi 
ha insegnato prima di questa Giunta è bollato 
per sempre: è stata un'assunzione clientelare. 
Quando però si tratta dei precari, legati ai vostri 
interessi ambientali, politici sociali, allora, esi-
ste la bandiera dei precari, guai a toccare i pre-
cari; quando invece si tratta di persone assunte 
dai centri privati, che hanno lavorato prima di 
questa Giunta, quelle sono assunzioni cliente-
lari, quelli si possono buttare a mare. E, no, que-
sto non è un fatto ideologico, però è un fatto 
politico che ci riguarda, si tratta di assunzioni 
fatte dai centri privati, quindi non c'entra la 
Pubblica amministrazione, però noi li rispet-
tiamo, perché poi è chiaro che per essere assun-
ti nei centri pubblici dovranno fare i concorsi, 
per essere inseriti nelle graduatorie per le as-
sunzioni provvisorie dovranno fare gli esami; 
si tratta di poche decine di persone, non vedo 
perché tutto questo accanimento. 

L'ultimo punto è la graduatoria regio-
nale. Io non so chi ci sia dietro questa bella 
pensata della graduatoria regionale; se ci sono 
dietro i sindacati io spero che se ne assumano la 
responsabilità; o se l'avessero già assunta, ne 
chiederò scusa, io personalmente devo ignora-
re la loro presenza. Perché la graduatoria re-
gionale? E' nell'interesse dei lavoratori la gradua-
toria regionale? Che comporti una mobilità su 
scala regionale? A noi non sembra che sia nell'in-
teresse dei lavoratori la graduatoria regionale, ci 
sembra veramente che crei problemi enormi 
mentre una graduatoria su scala provinciale (e-
ventualmente si possono studiare anche sistemi 
compensativi) è più vicina alle esigenze concre-
te dei lavoratori. Ma questo, lo dico nell'ordine, 
è l'ultimo problema che ci divide. 

Mi sia consentito, onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi (dato che poi non mi sarà fa-
cile ritornare su questo tema), dire che questo 
disegno di legge deve essere approvato, qualun-
que sia la maggioranza sui singoli punti, perché 
è un adempimento che ormai si trascina da mol- 
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ti anni, ed è una tappa necessaria della rifor-
ma della Regione, è una tappa molto impor-
tante, che può aprire un discorso nuovo sul ruo-
lo della Regione nel territorio. Perché lo deve 
aprire? Perché sia chiaro che in una nuova 
Regione, in una nuova autonomia, l'Ammi-
nistrazione regionale non può tenere la forma-
zione professionale come gestione amministra-
tiva. Dobbiamo ricordarci che, come dice il no-
stro Statuto, la Regione esercita normalmen-
te le sue funzioni, mediante deleghe agli enti lo-
cali; noi dbbbiamo andare ad una responsa-
bilità amministrativa e promozionale della for-
mazione professionale nel tempo e gradual-
mente negli enti locali: sarà l'ente intermedio, 
sarà la provincia, saranno i comprensori o le 
comunità montane, non soltanto a suggerire i 
programmi, ma coordinate dalla Regione e dalla 
funzione di governo della Regione a gestire 
veramente la formazione professionale. E' cer-
to che noi non possiamo parlare di un decentra-
mento nel territorio della formazione profes-
sionale se non garantiamo a questi dipendenti 
uno stato giuridico, se non garantiamo un inqua- 

dramento economico e di carriera che sia confa-
cente e adeguato a quello che è lo spirito della 
delega dello Stato alle Regioni di questo setto-
re, e del trasferimento di questo personale dallo 
Stato alle Regioni. 

Si potranno aprire nuovi discorsi con nuo-
ve intese politiche in ordine alla formazione 
professionale, alla sua diffusione nel territorio, 
alla responsabilità gestionale e amministrativa 
non accentrata alla Regione solo se noi garantia-
mo al personale il proprio inquadramento, la 
propria dignità professionale e il riconoscimento 
da parte della Regione di un ruolo pubblico es-
senziale e fondamentale per la rinascita della 
Sardegna. 

PRESIDENTE. Il Consiglio si riunirà mer-
coledì 11 novembre alle ore 10. 

La seduta è tolta alle ore 21 e 25. 

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Capo Servizio 

Dott. Francesco Cocco 

PASSAMONTI 
tipografi. 

- Q 
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Testo delle Interpellanze, Interrogazioni e Mozioni 

annunziate in apertura di seduta. 

Interpellanza Anedda sulla situazione del 
credito ordinario e sulle fidejussioni regionali. 

Al sottoscritto risulta che da tempo le pic-
cole e medie imprese manifestano forte preoc-
cupazione per le difficoltà d'accesso al credito 
bancario. 

Tali difficoltà, particolarmente ed irragio-
nevolmente accentuate in Sardegna, sono de-
stinate, secondo dichiarazioni provenienti dagli 
ambienti bancari, ad aumentare nei prossimi 
mesi. 

Gli Istituti di credito per giustificare tale 
comportamento adducono la flessione registra-
ta nei depositi bancari, a causa della presenza dei 
risparmiatori per i più remunerativi titoli di Sta-
to, del drenaggio dei fondi pubblici conseguen-
te al recente decreto del Ministro Andreatta, 
dell'innalzamento del vincolo di portafoglio, 
dell'esposizione delle banche nei confronti degli 
enti pubblici e, particolarmente, degli enti pre-
videnziali. 

Tale difficoltà d'accesso al credito che, nel-
l'accentuarsi, inciderà gravemente sulle imprese 
minori che rappresentano oggi l'unica parte 
produttiva e vitale dell'apparato industriale sar-
do, si manifesterà anche con un maggior rigore 
nella richiesta delle garanzie mobiliari ed immo-
biliari da parte degli istituti di credito: sotto-
valutazione delle situazioni patrimoniali, richie-
ste di maggiori e più rigide garanzie reali, allar-
gamento delle basi personali direttamente o sus-
sidiariamente impegnate. 

Le fidejussioni regionali potrebbero e do-
vrebbero essere un valido strumento per fron-
teggiare questo aspetto della crisi economica 
e gli effetti paralizzanti di questa stretta crediti-
zia che penalizza maggiormente il gracile tessuto 
industriale della Sardegna. 

Se oculatamente amministrate, e se favore-
volmente accolte dagli Istituti di credito, po-
trebbero rendere più facile l'accesso al credito 
per le imprese minori ed alleggerire le gravose,  

immobilizzanti, esose, talvolta assurde, richieste 
di garanzie. 

Sennonché è accaduto ed accade che: 
a) gli Istituti di credito operanti in Sarde-

gna, ancorché depositari dei fondi regionali, di-
sdegnino o, nella migliore delle ipotesi, giudichi-
no finanziariamente irrilevanti le garanzie fi-
dejussorie concesse dalla Regione; 

b) le fidejussioni regionali siano state con-
cesse senza alcun serio, attento, oculato esame 
della validità economica dell'iniziativa industria-
le, talvolta per dare inutile e solo apparente so-
stegno ad imprese in completo dissesto, spesso 
per rispondere a pressioni squisitamente clien-
telari. 

Inoltre, di recente è stata posta autore-
volmente in dubbio la legittimità delle fidejus-
sioni concesse dalla Regione adducendo l'irritua-
lità del procedimento amministrativo seguito 
dalla Giunta per manifestare la volontà d'assun-
zioné della garanzia fidejussoria. Dubbio ed in-
certezza che tiene bloccate da molti mesi le pra-
tiche di finanziamento connesse al rilascio della 
garanzia regionale. 

Poiché tale situazione, confusa ed incerta, 
non può essere più oltre tollerata e deve essere 
radicalmente modificata anche per renderla coe-
rente con il diverso assetto statutario che deve 
avere la Regione in ordine alle proprie entrate 
ed alla regolamentazione del credito ai fini di 
politica economica, il sottoscritto interpella 
l'Assessore degli enti locali, finanze ed urbani-
stica per conoscere: 

l) quali siano gli intendimenti della Giunta 
regionale per riordinare il settore; 

2) quale sia l'opinione della stessa Giunta 
sull'asserita illegittimità delle fidejussioni fino 
ad oggi concesse; 

3) con quali strumenti ed accorgimenti la 
Giunta intende snellire la trattazione delle pra-
tiche di finanziamento che oggi, anche per ar-
tificiosi cavilli burocratici e per ragioni cliente-
lari, rimangono bloccate per anni; 
per sapere in particolare: 

4) quale sia l'ammontare complessivo dell'e-
sposizione fidejussoria della Regione in atto; 

5) quale sia l'ammontare delle fidejussioni 
regionali rilasciate ed operanti, settore per set- 
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tore; 
6) quali fidejussioni, in favore di quali 

imprese o privati, per quale ammontare, siano 
divenute operanti dal 1972 per sopravvenuta 
insolvibilità dei beneficiari, sia che la Regione 
abbia dovuto pagare i relativi importi ai costi-
tuiti creditori, sia che abbia soltanto ricevuto 
richieste od avvisi di pagamento anche se i pa-
gamenti stessi non siano stati ancora effettuati; 
per sapere infine: 

7) a quanto complessivamente ammontino 
per la Sardegna i fondi inviati dai Comuni, dalle 
Province e dalla Regione in adempimento del 
citato decreto del Ministro del tesoro e presso 
quali Istituti di credito fossero depositati; 

8) con quale modalità e con quali strumenti 
intenda richiamare gli Istituti di credito operanti 
in Sardegna ad un atteggiamento di maggior con-
siderazione nei confronti degli impegni che la 
Regione assume ed i tesorieri regionali all'os-
servanza delle norme sancite dalla convenzione 
di tesoreria. (281) 

Interpellanza Baghino - Tidu - Rojch - Atze-
ni - Carrus - Demartis - Franceschi - Gianoglio -
Ladu - Moretti - Oppi - Secci sulla ventilata uti-
lizzazione del Golfo di Palmas (S. Antioco). 

I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente della Giunta regionale e l'Assessore 
dell'ambiente per sapere se sono a conoscenza 
del progetto per utilizzare il Golfo di Palmas per 
gli allibi (travasi da nave a nave del prodotto 
petrolifero greggio). 

Gli interpellanti chiedono, inoltre, se sia 
vero: 

1) che oscuri personaggi, titolari di una non 
bene identificata RECOIL Sarda S.p.A. con sede 
a Genova, purtroppo spalleggiate pare da 
qualche partito politico, per ottenere consensi 
prospettino "l'affare" come il toccasana per ri-
sollevare le sorti del porto di S. Antioco e l'eco-
nomia dell'intera zona del Sulcis; 

2) che gli unici beneficiari dell' "affare" 
sarebbero solo gli spedizionieri e le ditte appal-
tatrici per il disinquinamento e la pulizia delle 
stive delle navi; 

3) che gli altri operatori portuali non 
otterrebbero alcun vantaggio se non la certez-
za della distruzione completa e totale di uno 
dei più bei Golfi del Mediterraneo e la conse-
guente fine di ogni forma di pesca dentro il 
Golfo con gli immaginabili danni economici ed 
ecologici; 

4) che è stata presentata, e da chi, una 
"bozza di utilizzo del Golfo di Palmas" in cui 
— tra le altre cose — un consigliere interpellante, 
contrario all' "affare", viene indicato da chi ha 
interessi personali da tutelare, come elemento 
che ostacola la realizzazione e quindi da "eli-
minare"; 

5) che nonostante l'impegno del Mini-
stro della Marina Mercantile, in risposta ad 
una allarmata interrogazione del Senatore 
Giovannetti, nonostante una diffida all'Uf-
ficio circondariale marittimo di S. Antioco, 
del Comandante marittimo della Sardegna, 
a non concedere autorizzazioni per tali ope-
razioni, continuano oscure manovre e pres-
sioni di comprensibile natura per ottenere 
l'autorizzazione; 

6) che l' "affare" tenuto segreto è saltato, 
per ora, solo perché la Magistratura di Cagliari è 
intervenuta d'intesa con il Comandante maritti-
mo della Sardegna; 

7) che esistono richieste all'Ufficio circon-
dariale marittimo di S. Antioco per ottenere 
l'autorizzazione affinché grosse petroliere ven-
gano considerate "serbatoi galleggianti nella 
rada del Golfo di Palmas". 

Per quanto sopra esposto gli interpel-
lanti ritengono che per la rilevanza, le impli-
cazioni, gli interessi e le conseguenze del pro-
blema, la Regione Sarda non possa essere te-
nuta all'oscuro e, pertanto, chiedono al Pre-
sidente della Giunta regionale e all'Assesso-
re dell'ambiente quali provvedimenti inten-
dano adottare per far luce sulla vicenda e per 
far sì che una minaccia del genere sia scon-
giurata sia per il presente che per il futuro. 
(282) 

Interpellanza Rojch - Ladu - Floris Seve-
rino - Mura - Gianoglio - Carrus sulla situazione 
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della Siron ad Isili e Ottana e sulla vendita di 
macchinari a Società straniere. 

I sottoscritti, premesso che il dibattito in 
Consiglio regionale e lo stesso ordine del giorno 
approvato unitariamente, pur articolati e organi-
ci sulla situazione dell'industria chimica in Sar-
degna, non contengono elementi sufficienti che 
inquadrino lo stato attuale dell'insediamento di 
Ottana, specie nel suo rapporto Eni-Sir, reso 
più acuto dalla notizia di un probabile smem-
bramento con la vendita di macchinari del com-
plesso di Isili e di Ottana; 
premesso che il disegno originario di sviluppo 
delle zone interne, indicato dalle conclusioni del-
la Commissione parlamentare d'inchiesta, preve-
deva, accanto' ad una profonda trasformazione 
del mondo agro-pastorale, la realizzazione di un 
tessuto industriale diffuso e decentrato nel ter-
ritorio, capace di cambiare una struttura socio-
economica arcaica e statica; rilevato che gli in-
sediamenti industriali della Siron di Isili e di 
Ottana sono stati realizzati attraverso l'interven-
to economico pubblico con la spendita fino ad 
oggi di oltre 100 miliardi; 
constatato che l'intuizione e il disegno origina-
rio dello sviluppo industriale delle zone interne, 
per anni elementi centrali nella programmazione 
regionale e nazionale ed in particolare nelle 
linee politiche del Governo e delle Partecipazio-
ni statali, frutti di grandi battaglie popolari, 
oggi si avviano ormai a non costituire più un 
punto di riferimento fondamentale nella politi-
ca centrale di programmazione, con il piano di 
ridimensionamento proposto dall'Eni; 
rilevato ancora che il ridimensionamento di Por-
totorres e di Ottana, oltre che costituire una 
pericolosa miscela esplosiva sul piano sociale, de-
terminerebbe un grave squilibrio nello sviluppo 
economico nelle varie zone dell'Isola, vanifi-
cando un processo politico ed economico so-
stenuto da tutte le forze autonomistiche in que-
sti ultimi 10-15 anni con una coscienza ignota 
nella passata storia dell'Autonomia in Sarde-
gna; 
constatata infine, come attestano le motivate 
proteste degli amministratori del Sarcidano, la 
vendita dei macchinari la quale rappresenta la 

prima fase per lo smantellamento del complesso 
industriale; 
constatato che l'attuale Giunta regionale non è 
riuscita neppure a porsi il problema di una solu-
zione di tale questione, e non ha saputo indicare 
alcuna linea per la difesa ed il recupero del di-
scorso originario sulle zone interne dell'Isola, 
consentendo l'avvio di estinzione del processo 
di sviluppo industriale nel Sarcidano, nella Bar-
bagia e nel Nuorese. 

Tutto ciò premesso, chiedono di interpella-
re il Presidente della Giunta regionale, l'Assesso-
re dell'industria e l'Assessore della programma-
zione per conoscere quali linee intendano indi-
care e prospettare perché la questione delle zone 
interne ritorni ad essere fatto centrale nella pro-
grammazione regionale, nelle scelte della Giunta, 
specie nei rapporti con il Governo centrale; qua-
li iniziative intendano porre in essere per richia-
mare l'attenzione del Governo per costringerlo 
ad una verifica delle proposte contenute nelle 
conclusioni della Commissione d'inchiesta parla-
mentare, e riportare il Governo a recuperare la 
"Specialità" della questione sarda e delle zone 
interne in particolare. 

In questo quadro qúali proposte indende 
fare la Giunta regionale affinché l'impianto chi-
mico dell'Anic di Ottana venga integrato con 
l'impianto ex Siron di Ottana realizzando il pro-
cesso di verticalizzazione della produzione del-
l'impianto fibre poliestere (stiro-testurizzazio-
ne), e quale ruolo venga attribuito alla zona 
industriale di Isili, dove esistono infrastrutture 
industriali e macchinari tecnologicamente validi, 
che non utilizzati in tempi brevi, comportano lo 
spreco di decine di miliardi in una zona tra le 
più povere ed emarginate dell'Isola. 

Gli interpellanti chiedono pertanto di cono-
scere quali immediate e urgenti iniziative la 
Giunta intende avviare per bloccare il trasferi-
mento di macchinari dagli stabilimenti ex Siron 
di Isili ed Ottana. (283) 

Interpellanza Carrus - Puddu - Oppi - La-
du - Baghino - Lorettu sulla grave crisi delle im-
prese operanti nel settore degli autoservizi in 
concessione. 
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I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente della Giunta regionale e l'Assessore 
dei trasporti per conoscere quali provvedimenti 
intenda adottare la Giunta per evitare che gli 
imprenditori privati del settore dei servizi pub-
blici automobilistici di linea operanti in Sarde-
gna rinuncino a tutte le concessioni, così come 
hanno deciso di fare, se l'Amministrazione regio-
nale non dovesse affrontare adeguatamente il 
problema. 

E' noto infatti che una tale decisione, se 
attuata, porterebbe a far mancare a vasti terri-
tori della Sardegna e specialmente alle zone in-
terne più disagiate il servizio di trasporto in una 
situazione in cui il trasporto pubblico è larga-
mente carente o totalmente assente. 

Gli interpellanti sono notevolmente preoc-
cupati del fatto che i contributi straordinari pre-
visti dalle leggi vigenti per le imprese private ne-
gli anni 1979 e 1980, e ora anche per l'anno 
1981 che volge al termine, non troverebbero la 
possibilità di essere pagati perché le relative di-
sponibilità di bilancio sarebbero state stornate 
o non previste. 

Gli interpellanti chiedono inoltre di cono-
scere se l'Amministrazione regionale non trovi 
più conveniente, per il bilancio e la collettività 
regionale, come sembrerebbe e come sarebbe già 
stato accertato in altre Regioni italiane all'avan-
guardia nell'organizzazione dei trasporti, incen-
tivare le imprese che gestiscono in concessione 
le linee automobilistiche piuttosto che estendere 
ulteriormente l'area territoriale del trasporto 
pubblico anziché migliorare i servizi esistenti. 

Gli interpellanti ritengono opportuno che 
l'Assessore riferisca sul problema in tempi bre-
vissimi o all'Assemblea regionale o alla compe-
tente Commissione consiliare proprio perché il 
Consiglio sia informato di quali provvedimenti 
si intendano assumere di fronte alla gravità del-
la situazione e di fronte ai vincoli del bilancio 
regionale che non consentono di compiere ul-
teriori atti che aumenterebbero il deficit delle 
aziende pubbliche di trasporto, anche in consi-
derazione del fatto che non risulta che la Giunta 
abbia ancora provveduto a formulare le proposte 
per il risanamento finanziario dell'ARST e per 
le opportune modifiche istituzionali della stes- 

sa azienda, necessarie a ottenere dallo Stato, 
come avviene in altre Regioni, il ripiano del 
relativo deficit. Tanto più che in tal senso, in 
occasione dell'approvazione del bilancio regio-
nale per il 1981, la Giunta aveva assunto precisi 
impegni. 

Gli interpellanti chiedono inoltre di cono-
scere lo stato di attuazione del piano autobus 
per la Sardegna nonché di avere una informativa 
generale sui trasporti automobilistici interni in 
Sardegna. (284) 

Interpellanza Murru sulla scandalosa situa-
zione medica di Villanovafranca. 

Il sottoscritto, constatata l'insostenibile si-
tuazione conflittuale che da anni si trascina nel 
Comune di Villanovafranca tra i medici, la po-
polazione e l'Amministrazione comunale, tra gli 
stessi medici e tra questi e gli organismi sanitari 
superiori e competenti; rilevato che nonostante 
le denuncie operate per la comparsa di ben 5 
casi di epatite; per le gravissime carenze delle 
strutture igienico-sanitarie (strade malsane, 
assenza di un idoneo servizio di nettezza urbana, 
inesistenza della rete fognaria etc.); per la con-
tinua presenza nel centro abitato e nel suo cir-
condario di pericolosi parassiti come le zecche 
e le zanzare; per le mancate vaccinazioni contro 
le malattie infettive; per le responsabilità deri-
vanti dagli organi responsabili (medici, ammini-
strazione comunale, vigilanza sanitaria etc.); ri-
tenuto che i casi di epatite virale sono una con-
seguenza della situazione sopra descritta e che il 
mancato immediato ricovero in ospedale dell'ul-
timo dei colpiti (appartenente ad una famiglia 
di altri ammalati di epatite) è da addebitarsi alle 
deficienze dei medici in conflitto tra loro ed alla 
intempestiva azione dell'Amministrazione comu-
nale, interpella l'Assessore alla sanità per cono-
scere: 

a) se sia a conoscenza della situazione la-
mentata e quali interventi assessoriali sono stati 
operati; 

b) se non ritenga la situazione di tale gravità 
da proporre un'immediata indagine al fine di re-
sponsabilizzare gli inadempienti; 
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c) quali provvedimenti intende adottare per 
l'avvenire al fine di far osservare le leggi in mate-
ria e di rasserenare la popolazione con le presta-
zioni dovute e con la realizzazione delle opere 
igienico-sanitarie di cui Villanovafranca abbiso-
gna. (285) 

Interpellanza Erdas - Mannoni sulla recru-
descenza degli incendi boschivi in Sardegna. 

I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente della Giunta regionale circa le valu-
tazioni, le iniziative e le proposte della Giunta in 
ordine alla ricorrente sempre più acuta calami-
tà costituita dagli incendi boschivi in Sarde-
gna. 

In particolare chiedono di conoscere: 
a) la dimensione assunta dal fenomeno nel 

corso dell'ultima stagione estiva con significati-
ve comparazioni con le precedenti annate; 

b) i periodi di maggiore intensità del diffon-
dersi degli incendi; 

c) le correlazioni riscontrate tra l'insorgere 
del fuoco e particolari situazioni ed eventi mete-
reologici; 

d) le valutazioni della Giunta in ordine alla 
individuazione delle possibili cause degli incendi 
con particolare riguardo soprattutto agli episodi 
numerosi di insorgenza contemporanea su fronti 
continui; 

e) la diffusione territoriale del fuoco; 
f) se gli incendi siano stati anchè rivolti nei 

confronti di perimetri forestali, gestiti dall'Am-
ministrazione regionale, in quale misura, in qua-
li territori, fornendo un raffronto con le prece-
denti campagne. 

Relativamente allo stato del servizio ed 
allo svolgimento della campagna antincendi si 
chiede di rendere edotto il Consiglio circa: 

1)10 stato organizzativo del servizio antin-
cendio nell'ambito della struttura amministrati-
va regionale e sul territorio; 

2) il funzionamento degli apparati di radio-
comunicazione e le eventuali iniziative di ammo-
dernamento ; 

3)1e iniziative concretamente e tempesti-
vamente assunte dal competente Assessorato per  

suscitare la collaborazione degli enti locali, delle 
associazioni che organizzano i coltivatori, i 
pastori, i cacciatori; 

4)1e iniziative di coinvolgimento delle po-
polazioni ed in particolare delle giovani genera-
zioni nella lotta agli incendi attraverso l'opera di 
informazione e di propaganda attraverso i mass-
media; 

5)1a data di pubblicazione ed i mezzi di 
diffusione dell'annuale ordinanza contro gli in-
cendi; 

6) il funzionamento dell'apparato antin-
cendi nell'anno 1981 con particolare riguardo 
alla collaborazione con l'Esercito, la Marina e 
l'Aviazione; 

7) il livello di utilizzazione degli operai fo-
restali nella difesa dal fuoco ed i risultati conse-
guiti, specificando se l'immissione di tali nuove 
unità nella lotta contro il fuoco abbia consen-
tito una graduale riduzione della superata 
squadra antincendio; 

8)1a dimensione dell'impegno finanziario 
dispiegato per la campagna antincendio 1981 
a fronte della spesa dei precedenti esercizi finan-
ziari; 

9) le iniziative della Giunta, in sede ammi-
nistrativa e legislativa, per la riorganizzazione ed 
il potenziamento del corpo forestale, strumento 
operativo essenziale e fondamentale nella dife-
sa dal fuoco; 

10)i programmi predisposti o avviati per 
l'attrezzatura del territorio per la lotta agli in-
cendi. (286) 

Interpellanza Cogodi - Corrias - Satta Se-
bastiano - Uras sulla ricorrenza di eventi luttuo-
si nelle campagne del Gerrei. 

I sottoscritti premesso: 
a) che la ricorrenza di gravissimi eventi lut-

tuosi nella zona del Gerrei appare direttamente 
connessa alla arretratezza dell'assetto economi-
co e produttivo in cui si trovano ad operare i 
contadini e i pastori; 

b) che, oltre ai fatti delittuosi, si è verifi-
cata di recente anche la morte di due pastori se-
polti da una frana (e numerose altre persone 
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hanno corso pericolo di vita) nelle campagne 
di San Basilio, mentre tentavano lo scavo di una 
montagna per procacciarsi l'acqua con cui abbe-
verare il bestiame; 

c) che anche i fatti delittuosi appaiono in 
diretto rapporto col disordine fondiario, colla 
scarsa sicurezza del lavoro contadino e pastora-
le nelle campagne, colla arretratezza dei siste-
mi produttivi, cioè con le remore che le leggi di 
riforma dell'assetto agro pastorale indicano di ri-
muovere e di superare mediante l'adozione e la 
pronta realizzazione dei piani di valorizzazione 
dei comprensori agro-pastorali; 
interpellano il Presidente della Giunta regionale 
e l'Assessore della agricoltura per sapere: 

1) quali siano gli impedimenti che hanno si-
nora ostacolato il reale decollo della riforma 
agro-pastorale; 

2) quali iniziative specifiche, anche di carat-
tere straordinario, si intenda adottare per avvia-
re a concreta attuazione i piani di valorizzazio-
ne dei Comuni del Gerrei, già proposti dalle 
cooperative e già adottati dalla Comunità mon-
tana, con particolare riferimento ai Comprenso-
ri agro-pastorali di Villasalto, Armungia, San 
Basilio, da tempo delimitati e in corso di istrut-
toria e di elaborazione tecnica; 

3) quali particolari interventi possono adot-
tarsi per sopperire alle disagiate condizioni eco-
nomiche in cui vengono a trovarsi le famiglie di 
quanti perdono la vita in conseguenza delle con-
dizioni di insicurezza in cui sono costretti ad 
operare i pastori e i contadini nelle campagne 
della Sardegna. (287) 

Interpellanza Cogodi - Angius - Barranu -
Cardia - Corrias - Marras - Satta Gabriele - Schin-
tu, sulla ipotesi di compravendita del quotidiano 
"L'Unione Sarda" e sulla situazione dell'infor-
mazione in Sardegna. 

I sottoscritti, premesso: 
a) che nel volgere di alcuni mesi appare 

completamente modificato il quadro delle pre-
senze della stampa quotidiana isolana (passag-
gio di proprietà della Nuova Sardegna, nascita di 
due nuovi quotidiani, L'Isola e L'altro Gior- 

nale, ipotesi di compravendita dell'Unione Sar-
da); 

b) che tali modificazioni se, per un verso, 
depongono positivamente in favore di una più 
diffusa presenza ed articolazione degli strumenti 
informativi, per altro verso sollecitano una più 
vigile attenzione dei pubblici poteri in funzione 
della salvaguardia dei diritti dei cittadini alla 
completezza ed alla obiettività dell'informazio-
ne; 

c) che le recenti norme dettate dalla legge 
di riforma dell'editoria (L. 5.8.1981, n. 416) 
intendono perseguire la finalità primaria di 
garantire il diritto fondamentale dei cittadini 
all'informazione anche attraverso il divieto posto 
alla concentrazione delle testate e la prescrizione 
di effettiva trasparenza della proprietà dei gior-
nali; 

d) che particolarmente la ventilata ipotesi 
di compravendita del quotidiano L'Unione Sar-
da (àll'interno di un'operazione che vedrebbe 
come destinatari finali del pacchetto azionario 
di maggioranza i portatori di specifici interessi 
di carattere immobiliare prevalentemente rivolti 
verso la città di Cagliari) solleva perplessità e 
dubbi circa la linearità dell'intendimento degli 
acquirenti; 

e) che in relazione alle operazioni di pas-
saggio della proprietà della Nuova Sardegna dal 
Consorzio Bancario SIR (ENI) ai nuovi acqui-
renti, non appare ancora definito l'assetto pro-
prietario finale così come ipotizzato dagli inten-
dimenti a suo tempo espressi dalla Regione Sar-
da; 
interpellano il Presidente della Giunta regionale 
e l'Assessore della pubblica istruzione, informa-
zione, spettacolo e sport, per conoscere quali 
iniziative intenda assumere la Regione Sarda in 
ordine ai fatti di cui in premessa: 

1) per garantire, oltre al rispetto formale 
delle norme dettate dalla recente legge di rifor-
ma dell'editoria, il diritto fondamentale dei cit-
tadini ad avere un'informazione obiettiva e 
completa in quanto fondata su una effettiva 
articolazione e su un reale pluralismo di inter-
venti e di presenze nel settore editoriale isolano; 

2) per assicurare la completa conoscenza 
e pubblicità delle effettive partecipazioni alle 
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quote proprietarie dei giornali isolani. (288) 

Interrogazione Dettori, con richiesta di ri-
sposta scritta, sulla soppressione di un corso di 
studi nell'Istituto professionale "Nicolò Ferrac-
ciu" di Calangianus. 

Il sottoscritto chiede di interrogare gli As-
sessori della pubblica istruzione e del lavoro e 
formazione'professionale: 

— per sapere se siano a conoscenza della 
decisione del Provveditore agli studi di Sassari 
con la quale si dispone la soppressione di un cor-
so di studi presso l'Istituto professionale "Nico-
lò Ferracciu" di Calangianus, soppressione che 
potrebbe portare molti studenti alla decisione di 
ritirarsi dagli studi o di rinunciare al diploma che 
volevano conseguire; 

— per sapere se abbiano coscienza delle 
conseguenze di ordine sociale, economico e cul-
turale che tale decisione potrebbe provocare in 
una cittadina operosa ed attiva come Calangia-
nus dove un Istituto professionale trova certa-
mente una sua sede naturale anche per le possi-
bilità di sbocchi occupazionali offerte a molti 
giovani; 

— per sapere se conoscano la pratica impos-
sibilità di frequenza del corso soppresso a Calan-
gianus e spostato ad Olbia per tutti gli studenti 
dell'alta Gallura ed in particolare dei centri di 
Tempio, Luras, Aggius, Badesi, • Valledoria, 
La Muddizza, Aglientu; 

— per sapere se non ritengano urgente, ne-
cessario ed utile un loro intervento presso il 
Provveditore agli studi di Sassari al fine di otte-
nere la riapertura a Calangianus del corso sop-
presso senza, tuttavia, ignorare e disattendere 
eventuali aspettative ed esigenze di Olbia che po-
trebbero venire soddisfatte con la concessione 
ed il riconoscimento della piena autonomia alla 
Sezione staccata dell'Istituto professionale 
"Nicolò Ferracciu" ubicata in questa città. 
(458) 

Interrogazione Uras - Atzori Villio - Bat-
tolu sull'inchiesta giudiziaria a carico del Medico  

provinciale di Oristano. 

I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente della Giunta regionale, l'Assessore 
degli affari generali e l'Assessore all'igiene e sa-
nità, per sapere se sono a conoscenza dell'in-
chiesta promossa dalla magistratura di Oristano 
a carico del medico provinciale e di un vigile 
sanitario circa gravi reati commessi durante l'e-
spletamento del loro ufficio. 

Se sono a conoscenza inoltre che, sempre a 
carico del Medico provinciale, vi è altra indagine 
della stessa magistratuta oristanese, tanto da 
far destare giustificate preoccupazioni in ampi 
strati di opinione pubblica sulla imparzialità ed 
equilibrio posti nel disimpegno di un così deli-
cato compito quale quello dell'Ufficio del Me-
dico provinciale. 

Se non ritengano, considerato che l'Ammi-
nistrazione provinciale per quanto di sua com-
petenza, ha già provveduto a sospendere dal ser-
vizio il vigile sanitario suo dipendente, oppor-
tuno e non più rinviabile revocare l'incarico di 
Medico provinciale, nonché di direttore del 
CRAAI al Dr. Ginesu, in attesa che la magistra-
tura compia sino in fondo il suo corso. (459) 

Interrogazione Murru sulla mancata cor-
responsione dell'indennizzo agli agricoltori per i 
danni causati dalle impreviste gelate dei mesi di 
novembre-dicembre 1980 e del gennaio 1981. 

Il sottoscritto, appreso che nonostante i 
deliberati assessoriali e consiliari in merito non 
è stato provveduto alla corresponsione dei con-
tributi, dei prestiti agevolati e dei mutui in fa-
vore degli agricoltori e dei lavoratori danneg-
giati dalle gelate dei mesi di novembre-dicembre 
1980 e del gennaio 1981, interroga l'Assessore 
dell'agricoltura per conoscere: 

1) quali siano state le ragioni che hanno 
ostacolato la corresponsione delle somme stabi-
lite in favore delle sopracitate categorie; 

2) se non ritenga improcrastinabile emana-
re disposizioni in tale senso al fine di soddisfare 
gli interessati che versano in condizioni econo-
miche alquanto precarie tanto che per far fronte 



Resoconti Consiliari 	 — 47 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VIII LEGISLATURA 	 CLXXXV SEDUTA 
	

5 NOVEMBRE 1981 

agli impellenti impegni per le coltivazioni de-
vono ricorrere a prestiti bancari con le ben com-
prensibili conseguenze. (460) 

Interrogazione Ladu - Oppi, con richiesta 
di risposta scritta, sul ritardo dei pagamenti dei 
lavori appaltati dagli IACP della Sardegna. 

I sottoscritti interrogano l'Assessore dei la-
vori pubblici per sapere se sia a conoscenza della 
grave situazione dei pagamenti relativi ai lavori 
affidati in appalto e gestiti dagli Istituti autono-
mi delle case popolari della Sardegna, in base al 
programma del primo biennio della legge n. 
457. 

Risulterebbe infatti accertata la totale im-
possibilità da parte degli IACP di liquidare i cer-
tificati di pagamento dei lavori di cui sopra a.  
causa del mancato tempestivo accreditamento di 
fondi da parte dell'Assessorato dei lavori pub-
blici, che avrebbe dovuto disporre in merito tri-
mestralmente, a fronte delle documentate ri-
chieste avanzate dagli IACP. 

Gli interroganti chiedono, in considera-
zione dei gravi disagi e danni che ricadono sulle 
imprese appaltatrici, che venga disposto un ur-
gente intervento presso il Centro edilizia resi-
denziale del Ministero dei lavori pubblici affin-
ché disponga l'immediato accredito dei fondi 
spettanti in base alla documentazione a corredo 
presentata dall'Assessorato ai sensi di legge. 

E' da rimarcare che le imprese in assenza 
di pagamenti a breve, a causa dell'impossibilità 
di ricorrere al credito bancario per l'esosità del-
le condizioni poste, saranno costretti a chiude-
re i cantieri con i riflessi negativi immaginabili 
dell'occupazione. (461) 

Interrogazione Offeddu, con richiesta di 
risposta scritta, sulla situazione della Betatex di 
Bitti. 

Il sottoscritto ha constatato che con l'an-
nuncio del prossimo licenziamento dei 140 lavo-
ratori, per la maggior parte donne, si conclude 
— e nel peggiore dei modi — la tragicommedia  

che ha per protagonista la Betatex di Bitti. 
Dopo due anni circa di cassa integrazione per 

le operaie in attesa, cadono in maniera defmitiva 
le speranze di quanti guardavano alla citata in-
dustria tessile come all'avvio di quella fase di 
trasformazione economica che, secondo i falsi 
Solone della nostra Regione, avrebbe dovuto po-
sitivamente incidere sullo sviluppo di una zona 
particolarmente isolata e meritevole. 

Poiché l'intero problema non presenta 
certamente caratteristiche di chiarezza, interro-
ga l'Assessore regionale dell'industria, per sape-
re: 

a) quanto di vero esiste sulla fissazione 
della data dell'i l novembre prossimo per il li-
cenziamento delle maestranze; 

b) i termini delle avvenute trattative della 
Regione con la Bitti-Fili e con il Credito Indu-
striale Sardo per la soluzione del grave ed one-
roso problema; 

c) cosa intenda promuovere e portare avan-
ti per l'eventuale ristrutturazione degli impianti, 
la trasformazione di essi e la rioccupazione dei 
140 operai licenziati. 

Il sottoscritto sottolinea l'urgenza e l'im-
portanza dell'annoso problema. (462) 

Interrogazione Tamponi - Orrù - Satta Se-
bastiano - Satta Gabriele, sulla abolizione della 
quarta classe della scuola professionale di Calan-
gianus. 

I sottoscritti, preoccupati del grave stato di 
disagio che colpisce gli studenti della scuola pro-
fessionale di Calangianus per l'abolizione della 
quarta classe; ritenuta una tale decisione non 
corrispondente alle reali necessità di sviluppo 
dell'alta Gallura che ha bisogno non di ridur-
re ma di rafforzare le sue strutture scolastiche 
idonee a preparare professionalmente alle atti-
vità di produzione legate alla risorsa del sughero 
e del granito; constatato che già esistono costose 
attrezzature che andrebbero perdute e che molti 
studenti sarebbero costretti a ritirarsi dagli studi 
per l'impossibilità economica e pratica di 
raggiungere Olbia; tenuto conto che questa de-
cisione del provveditore scoraggerebbe ulteriori 
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iscrizioni alla scuola professionale di Calangia-
nus che pure ha una tradizione di serietà tale da 
porla all'altezza di una preparazione a livello na-
zionale ed europeo; chiedono di interrogare l'As-
sessore della pubblica istruzione per sapere quali 
passi intenda fare presso il Ministero della pub-
blica istruzione affinché si receda da tale 
dannoso proposito che sarebbe contrario alla au-
spicata linea di equilibrio nello sviluppo delle 
zone interne della Sardegna, nella prospettiva 
di rafforzare le scuole professionali per la prepa-
razione del personale specializzato da inserire in 
un contesto di produzione, legato alle risorse lo-
cali, più efficiente e moderno. (463) 

Interrogaiione Puddu - Franceschi - Pired-
da, con richiesta di risposta scritta, sulla ventila-
ta ipotesi di aggregazione, da parte della S.I.P., 
della Regione Sardegna al Compartimento "Li-
guria". 

I sottoscritti interrogano il Presidente della 
Giunta regionale per sapere se sia a conoscenza 
che la S.I.P., dovendo procedere a una ristruttu-
razione della sua organizzazione territoriale, in-
tenderebbe aggregare la Sardegna al Comparti-
mento "Liguria", con sede e direzione in Geno-
va. 

Tale decisione, a parere dei sottoscritti, non 
può che essere giudicata negativa in quanto to-
talmente contraria agli interessi della Sardegna. 

Rilevato, infatti, che sotto il profilo delle 
telecomunicazioni tra la Sardegna e la Liguria 
non vi è mai stato alcun rapporto, i sottoscritti 
intendono richiamare l'attenzione del Presidente 
sul fatto che l'anzidetta temuta aggregazione: 

a) potrebbe accentuare la disorganizzazio-
ne del servizio telefonico in Sardegna, dando 
luogo a frequenti black-out telefonici; 

b) potrebbe determinare il trasferimento 
del personale direttivo e degli impiegati da Ca-
gliari a Genova; 

c) potrebbe dare luogo a dirottamenti di 
capitali di investimenti altrimenti diretti in Sar-
degna; 

d) consentirebbe assunzioni di personale 
senza verun controllo e comunque senza alcuna  

concreta conoscenza della grave situazione oc-
cupazionale sarda; 

e) determinerebbe l'esclusione dell'impren-
ditoria locale dagli appalti anche per i lavori da 
eseguirsi in Sardegna. 

Tenuto conto, inoltre, che il Compartimen-
to ha poteri decisionali di programmazione e di 
gestione del personale e degli appalti (ad es.: co-
struzione centrali; posa cavi; ponti radio; servizi 
di manutenzione ecc.) ai sottoscritti appare op-
portuno un deciso intervento del Presidente 
della Giunta regionale affinché non solo si abbia 
ad evitare la temuta aggregazione della Sardegna 
al Compartimento "Liguria", ma, cogliendo l'oc-
casione della riorganizzazione territoriale della 
S.I.P., si proceda alla realizzazione del Compar-
timento "Sardegna" con ciò eliminando anche 
una insostenibile situazione di ingiustificata di-
pendenza decisionale esterna che ha sempre ne-
gativamente condizionato tutto lo sviluppo della 
telefonia in Sardegna sì che questa può oggi de-
finirsi ancora a livelli da "terzo mondo". (464) 

Interrogazione Atzori Villio - Orrù - Schin-
tu sulla attività privatistica esercitata dai medici 
che esplicano attività ambulatoriale conven-
zionata. 

I sottoscritti chiedono di interrogare con 
urgenza l'Assessore alla sanità per sapere se non 
intenda intervenire incisivamente per stroncare 
l'assurda posizione dei medici che esplicando at-
tività ambulatoriale convenzionata, hanno anche 
aperto ambulatori nei quali esercitano attività 
privatistica. 

I sottoscritti rilevano che tali anomali com-
portamenti influenzano negativamente l'anda-
mento degli oneri complessivi dell'espletamento 
della specialistica esterna i cui costi gravano sulla 
Regione per circa due miliardi mensili rispetto ai 
circa 900 milioni del 1980. 

Gli scriventi richiamano l'attenzione del-
l'Assessore perché voglia chiedere ai medici in 
questione il rispetto dell'articolo 2 dell'accordo 
collettivo per la regolamentazione dei rapporti 
con i medici di medicina generale di cui all'ar-
ticolo 43 della legge n. 833 del 1978, che regola 
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i casi di incompatibilità con l'esercizio della pre-
stazione medica in ambulatorio privato. (465) 

Interrogazione Murru sugli smottamenti 
causati dai lavori dei frantoi in territorio di As-
semini, Uta, Capo terra. 

Il sottoscritto: 
appreso che a causa dell'intenso lavoro di smot-
tamento operato dal frantoio in attività nel Rio 
di S. Lucia dove opera senza alcun criterio di ra-
zionalità nel tratto da "Su Marmeresi" fino a 
"Is Marginis" si stanno verificando dei disastri 
ecologici; 
riscontrato che i danni si riflettono anche nelle 
strade e nei terreni dei Comuni di Assemini, 
Capoterra e Uta confinanti fra loro; 
tenuto conto che nessuna delle Autorità ammi-
nistrative competenti dei tre Comuni interessati 
né quelle della Provincia, nonostante le denuncie 
operate dai cittadini, è intervenuta per impedire 
il proseguo dei danni che incide anche sui beni 
pubblici e privati, interroga l'Assessore della di-
fesa dell'ambiente per conoscere: 

a) quali iniziative intenda assumere per 
appurare la portata dell'irregolare attività e dei 
danni da essa derivati; 

b) quali provvedimenti intenda adottare per 
far cessare iniziative del genere. (466) 

Interrogazione Demartis, con richiesta di 
risposta scritta, sulla scelta dell'area su cui eri-
gere una nuova casa circondariale (carcere) a 
Tempio Pausania. 

Il sottoscritto chiede di interrogare il Pre-
sidente della Giunta regionale per sapere se non 
ritenga indispensabile un suo intervento urgen-
te presso il Ministero di grazia e giustizia onde 
evitare che si effettui l'esproprio del terreno in-
dividuato dalla Commissione dello stesso Mini-
stero in data 8 ottobre 1981 in agro di Tempio 
Pausania per costruirvi un nuovo carcere. 

Il terreno minacciato d'esproprio, per una 
estensione di circa 10 ettari, è irrigato ed è par-
te integrante di una sola azienda di complessivi  

70 ettari. 
La suddetta azienda è considerata "modello 

e pilota" grazie alle trasformazioni finanziate 
dalla Cassa del Mezzogiorno con la legge speciale 
incremento carne e con l'apporto di ingenti ca-
pitali privati. Vi sono presenti circa 120 capi bo-
vini e numerosi suini. Prima dei lavori i bovini 
presenti erano 10. 

A poche decine di metri dall'azienda in 
questione, e in altre zone, vi sono spazi per mi-
gliaia di ettari, incolti e improduttivi, perché ri-
coperti di fitta macchia mediterranea e general-
mente senza bestiame. 

Dalla decisione affrettata di esproprio, se 
attuato, deriverebbe un danno grave e colpe-
vole verso operatori agricoli sardi che debbono 
essere salvaguardati e garantiti nelle loro lode-
voli realizzazioni. (467) 

interrogazione Demartis, con richiesta di ri-
sposta scritta, sulla esclusione dei Comuni di 
Anela, Bultei, Alà dei Sardi, Pattada e Buddusò 
dalla concessione dell'indennità compensativa 
prevista dall'articolo 42 della legge regionale 23 
marzo 1979, n. 19. 

Il sottoscritto chiede di interrogare l'As-
sessore dell'agricoltura per sapere da quali errori 
ed omissioni sia derivata la decisione di escludere 
i coltivatori diretti e gli allevatori di bestiame 
che risiedono e operano nei Comuni di Anela, 
Bultei, Alà dei Sardi, Pattada e Buddusò, dalla 
concessione dell'indennità compensativa prevista 
dall'articolo 42 della legge regionale 23 marzo 
1979, n. 19. 

Tutti questi Comuni sono considerati mon-
tani a tutti gli effetti e, secondo le finalità della 
Direttiva n. 75/268 CEE, articolo 4, ai coltiva-
tori e allevatori che operano in questi Comu-
ni, spettano le provvidenze stabilite dalla Diret-
tiva stessa, finalizzata ad evitare l'esodo dei gio-
vani ed a compensare i maggiori costi di produ-
zione dovuti alle sfavorevoli condizioni naturali 
che non sono risolvibili, né con la politica dei 
prezzi, né con quella delle strutture, mirando 
inoltre ad attenuare gli squilibri regionali e a ri-
lanciare la produzione della carne nelle zone 
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montane. 
Qualora si fosse verificata la deprecabile 

omissione, quale quella di non aver compreso 
i suddetti Comuni nell'elenco allegato alla Di-
rettiva del Consiglio della Comunità Europea 
n. 75/268 CEE, l'interrogante sollecita l'im-
mediata proposta di modifica, così come pre-
vede la norma contenuta nell'articolo 4 della 
legge regionale citata. 

L'interrogante è dell'avviso che, in appli-
cazione e nel rispetto dei principi generali per 
lo svolgimento della politica agricola regionale in 
prospettiva europea, fissati nell'articolo 1 della 
legge regionale 23 marzo 1979, n. 19, la Regio-
ne, pienamente consapevole del diritto degli ope-
ratori agricoli dei Comuni di Anela, Bultei, Alà 
dei Sardi, Pattada e Buddusò, non debba com-
piere nessun atto che blocchi l'erogazione delle 
somme ancora da erogare e ancor meno pro-
muova azioni di nessun tipo per il recupero delle 
somme già erogate. (468) 

Interrogazione Anedda sul trasferimento 
delle azioni della Soc. Cagliari Calcio S.P.A. 

11 sottoscritto chiede di interrogare il Pre-
sidente della Giunta regionale per conoscere se 
rispondano al vero le notizie trapelate nei giorni 
scorsi, secondo le quali la Presidenza della Giun-
ta regionale sarebbe intervenuta, direttamente ed 
indirettamente, per indurre l'ENI ad accogliere 
le offerte dell'attuale acquirente delle azioni ed 
abbia anche partecipato direttamente alle trat-
tative. 

Per conoscere inoltre se sia vero: 
a) che tale intervento sia stato effettuato 

non soltanto per favorire l'attuale acquirente, 
ma anche per controbilanciare altre pressanti, 
contrarie sollecitazioni di esponenti politici di  

prestigio nazionale; 
b) che, ignorata deliberatamente ogni altra 

tempestiva offerta, anche per contanti, gli 
accordi siano stati definiti con il versamento da 
parte dell'acquirente di un solo modesto accon-
to di cento milioni, inferiore al dieci per cento 
del prezzo globale pattuito. Mentre una seconda 
rata di 450 milioni dovrebbe essere versata en-
tro il mese in corso (salve possibili proroghe) ed 
il residuo prezzo di 800 milioni sarebbe da ver-
sare entro sei mesi, con concordata possibilità 
di rinnovo per eguale periodo di tempo. (469) 

Interrogazione Moretti, con richiesta di ri-
sposta scritta, sui ritardi di pagamenti ai Co-
muni. 

Il sottoscritto, vivamente preoccupato per i 
ritardi sui pagamenti delle competenze ai Co-
muni, che perciò si vedono costretti a pesanti 
anticipazioni per servizi come la gestione degli a-
sili ex ONMI, il pagamento dei giovani della 285, 
il funzionamento delle strutture sanitarie, chie-
de quali provvedimenti urgenti intendono adot-
tare il Presidente della Giunta regionale e l'As-
sessore delle finanze per evitare il collasso di tan-
ti Comuni della Sardegna che, come il caso di 
Ozieri e Portotorres, stanno per attuare il bloc-
co dei servizi, con conseguenze facilmente im-
maginabili. 

La Regione è più paralizzata di prima. Lo 
sanno anche le imprese che attendono i paga-
menti, i cittadini che attendono il mutuo per la 
casa, le società che attendono i contributi as-
segnati, ecc., per i quali le battaglie della Giun-
ta regionale nei confronti dello Stato, ed insieme 
l'incapacità di spendere i residui passivi, assu-
mono il significato di una tragica commedia del-
le parti. (470) 

PASSAMONTI 
tipografi  
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